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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


A proposito di mercenari: «Non 
vi preoccupate delle risorse 
finanziarie: i soldi ci saranno, al 



limite con un mio impegno 
/ personale. Darò quello che 
devo ai miei figli, il resto lo darò 


alla libertà del Paese». Dal 
discorso di Berlusconi ai 
parlamentari forzisti, 1 dicembre 


Prodi non chiede scusa ai mercenari 

Destra scatenata contro il leader del centrosinistra per le frasi sui «volontari a pagamento» del premier 
Al coro dei soliti Gaspam, Schifarli, La Russa, si aggiunge il neoministro Foliini: «Così ci delegittima» 
Il Professore: «Scusarmi? Non facciamo dell’umorismo». Fassino: «Pensino ai danni fatti al Paese» 


Lettera 

a 

Diamanti 

Furio Colombo 

C aro Ilvo Diamanti, 

la prego di credere - oltre che 
alla stima e al rispetto per il suo 
modo attento di monitorare la vita italia¬ 
na in questo momento difficile - alla buo¬ 
na fede per ciò che sto per chiederle. 
Dopo avere letto il suo giudizio negativo 
sulle parole scelte da Romano Prodi nel 
giorno del suo ritorno alla politica italia¬ 
na («Volontari contro mercenari») sento 
il bisogno di chiederle (credo anche a 
nome di tanti elettori frastornati) alcuni 
chiarimenti. 

Primo. Nell’editoriale dell’Unità di ieri 
ho citato il passo che a me sembrava il 
più importante dell’articolo da lei pubbli¬ 
cato su la Repubblica di domenica 28 
novembre. Lei diceva: «In un sistema 
maggioritario personalizzato come il no¬ 
stro, le elezioni tendono a riassumersi in 
un referendum prò o contro chi gover¬ 
na». Seguiva una acuta interpretazione 
della strana figura del premier italiano 
che si sente libero di agitare continua¬ 
mente due maschere: quella del capo da 
cui tutto dipende (governo, destini, per¬ 
sone, carriere, aziende, tasse, tagli, inve¬ 
stimenti e persino la pace e la guerra). E 
quella del leader “rivoluzionario” che si 
mette vistosamente alla testa del suo mo¬ 
vimento, lo scuote, lo anima, lo schiera. 
E fa tutto ciò per mettere in riga i suoi 
alleati, per tenere sotto pressione l’opi¬ 
nione pubblica, per fare la faccia feroce 
contro i suoi avversari, costantemente og¬ 
getto di pubblica denigrazione. Tutto ciò 
giunge puntualmente a segno a causa del 
quasi completo controllo dei media. 

Ma vediamo che cosa è successo dopo 
quel suo articolo del 28 novembre che ho 
appena citato. È accaduto un episodio 
clamoroso ed esemplare nella vita italia¬ 
na del doppio leader: la adunata delle 
“camicie azzurre” nella Sala della Regina 
alla Camera dei Deputati, l’assemblea dei 
giovani a cui Berlusconi, con la sua solita 
diretta e aggressiva chiarezza, ha fatto 
sapere «non preoccupatevi dei soldi, non 
mancheranno risorse». 

SEGUE A PAGINA 26 


Federica Fantozzi 

ROMA «Scuse a Forza Italia? Non fac¬ 
ciamo deH’umorismo». Romano Pro¬ 
di replica così al duro attacco del cen¬ 
trodestra per la definizione - «merce¬ 
nari» - data dell’«onda azzurra» berlu- 
sconiana, i mille giovani con cui il 
premier vuole «commissariare» il suo 
partito. Nell’offensiva si distinguono i 
soliti Gasparri e Schifani ma anche il 

Finanziaria 

La stangata in cifre: 
Sud mai così 
penalizzato 

DI GIOVANNI A PAGINA 4 


neo-vicepremier Foliini che prende 
spunto da un’altra frase di Prodi («È 
solo cominciato un bel confronto tra 
modi diversi di fare politica») per con¬ 
trattaccare: «A me non pare né bello 
né un confronto,.. Si delegittimano 
gli avversari quando si è in difficoltà». 

I Ds: «Basta attacchi a Prodi». Fas¬ 
sino: «Il governo pensi ai danni che 
ha fatto allTtalia». 

MARRA A PAG. 2 e3 


Scuola 

Trucchi e ricatti 
per chi insegna 
nelle «paritarie» 

MONTEFORTE A PAGINA 9 


Vietato 

Opporsi 

Nicola Tranfaglia 

P er più di tre anni, da quando 
Silvio Berlusconi è ritornato al 
potere dopo la pessima esperienza du¬ 
rata sette mesi nel 1994, una cantile¬ 
na ossessiva ha percorso le pagine dei 
quotidiani e quelle dei telegiornali le¬ 
gati direttamente al presidente del 
Consiglio o quelli che si definiscono 
più o meno “terzisti” ovvero neutrali 
ma solo in apparenza tra i due schiera- 
menti e, guarda caso, sempre intenti 
a criticare il centrosinistra e ad esalta¬ 
re le felici trovate berlusconiane. 

SEGUE A PAGINA 26 


Allarme del Csm per la gestione degli uffici giudiziari. Altre due esecuzioni in un ristorante e per strada 

Napoli, giustizia nel caos 
nella guerra di camorra 

Massimiliano Amato 


NAPOLI Nella città dei 121 omicidi 
in 11 mesi (ieri gli l’ultimi due: un 
boss dei campi Flegrei crivellato di 
colpi davanti ai clienti del suo risto¬ 
rante e un pregiudicato ucciso sotto 
casa) la giustizia è in grande difficol¬ 
tà. Per due anni c’è stata una Procu¬ 
ra ripiegata su se stessa, ostaggio del 
caso Cordova. 

SEGUE A PAGINA 10 


Medio Oriente 

Scambio di detenuti 
tra Israele ed Egitto 
Hamas vuol trattare 

DE GIOVANNANGELI A PAG. 8 




Iraq 

È riesplosa la guerra 
Sessanta morti in due giorni 


Baghdad, scene di orrore quotidiano BERTINETTO A PAGINA 7 


Noi e loro 

Falluja, Tragedia nel Silenzio 

Maurizio Chierici 


R icordate Falluja? Si tratta di una 
città perduta nel tempo. Deve 
essere successo molti anni fa. Inutile 
parlarne, ormai. Non c’è niente di nuo¬ 
vo da raccontare. Marines e mercenari 
della «Blackwater» (nome d’arte: con- 
tractors) hanno ristabilito «la sovrani¬ 
tà» nella piccola capitale sunnita dalle 
cento moschee. Ma dopo la liberazio¬ 


ne sarebbe bene ricontarle. Era un po¬ 
sto frequentato dai pellegrini nei gior¬ 
ni del Ramadan e di ogni altra festa 
comandata. Gli sciiti pregano a Najaf. 
Più grande di Verona, più piccola di 
Catania, nessuno sa cosa si è salvato 
sotto le bombe. 

SEGUE A PAGINA 27 


India 

La Grande 
Pattumiera 
del Mondo 

Vandana Shiva 

L I India è stata letteralmente inonda¬ 
ta di granate e razzi inesplosi ed 
esplosi provenienti dall’Iraq e dall’Afgha¬ 
nistan e destinati al riciclaggio come rot¬ 
tami metallici nel momento stesso in cui 
la sua industria del ferro e deU’acciaio 
viene distrutta dalle politiche di liberaliz¬ 
zazione e privatizzazione dei commerci. 
Quanto è accaduto nel settore del ferro e 
dell’acciaio sta accadendo anche nel set¬ 
tore dell’agricoltura. Il governo sta rapi¬ 
damente attuando politiche volte a libe¬ 
ralizzare il commercio agricolo e che 
stanno uccidendo i nostri agricoltori e 
distruggendo la nostra agricoltura. Oltre 
25.000 contadini si sono tolti la vita 
quando si sono trovati preda dei debiti a 
seguito del lievitare dei costi di produzio¬ 
ne e del crollo dei prezzi dei prodotti 
agricoli. E nel momento stesso in cui le 
granate vengono importate come rotta¬ 
mi metallici mentre Tindustria del ferro 
e dell’acciaio viene deliberatamente di¬ 
strutta, gli organismi geneticamente mo¬ 
dificati (Ogm) - l’equivalente in agricol¬ 
tura delle granate inesplose - vengono 
introdotti malgrado il loro costo elevato 
per i contadini e gli alti rischi per l’am¬ 
biente. 


SEGUE A PAGINA 26 


Milano 

Il Buio 
oltre 
la Scala 

Oreste Pivetta 

S ette dicembre: tutti gli anni ar¬ 
riva, a Milano con il santo pa¬ 
trono e con la prima della Scala, che 
stavolta sarà anche la prima del «Ri- 
nascimento milanese», per citare il 
governatore Formigoni, assai di¬ 
stante da una città che compare ne¬ 
gli ultimi posti accanto a Napoli in 
una classifica di qualità urbana, per¬ 
ché troppo inquinata, perché il traf¬ 
fico impazzisce, perché la mobilità 
è una variabile indifferente ai tem¬ 
pi: sui mezzi pubblici mi tocca di 
provare la media di sei/sette chilo¬ 
metri all'ora, tutte le sere. Milano 
ha chiuso la sua ultima fabbrica, ha 
i suoi lavoratori in cassa integrazio¬ 
ne. Milano ha il record dei tetti che 
si alzano e che sotto diventano ap¬ 
partamenti e il primato del costo 
della vita. 

SEGUE A PAGINA 15 


Xa. 

scoria 

e nota. 



In edicola con l’Unità 

‘Nostra patria 
è il mondo intero” 
2 cd di canti di lotta 

raccolti da 

Giovanna Marini 


7 euro 


Canti di lotta/2 


om * 


Oggi sarà insignito della Legion d’Onore 

Marotta, 

Michel Vovelle 

S e fossimo costituiti in commis¬ 
sione d’esame di dottorato, se¬ 
condo la professione di molti tra noi 
- ma si rassicuri, Avvocato, non sia¬ 
mo in una commissione d’esame e, 
d'altra parte, Lei ha superato gli esa¬ 
mi da lungo tempo -, potrei interve¬ 
nire assumendo la posizione nello 
stesso tempo comoda e scomoda di 
colui che, a conclusione del dibatti¬ 
to, fa prova di originalità dicendo: 

«Poiché tutto è già stato detto dai 
miei colleghi con molta dottrina e 
perspicuità, non mi resta più niente 
da dire». E, d’altronde, questo sareb¬ 
be anche un modo di adattarsi alla 
necessità del momento, vista la brevi¬ 
tà del tempo a nostra disposizione. 

SEGUE A PAGINA 22 


Giacobino e Filosofo 

Il campionato di calcio 


La Juventus non si ferma: 2-1 sulla Lazio 
Sempre più su Cagliari, Udinese, Palermo 



ALLE PAGINE 11, 12, 13 e 14 


Con FORUS si può. 



Prestito Dipendenti 

a tempo indeterminato 

Statali, Pubblici, Forze Armate, SPA, SRL, 
Fondazioni, Consorzi, Associazioni, Enti Morali. 

da 3.000 a 30.000 euro 

rimborsabili da 3 a IO anni 

Anche per chi ha avuto protesti, 
pignoramenti o finanziamenti respinti. 


C Numero Verde Gratuito- 

800-929291 


IHÌ FORUS 


Agente in attività finanziaria iscritto all’elenco UIC numero A7821. T.A.N. dal 4,99%. T.A.E.G. dal 9,69% 
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Manifesto generazionale hanno dato al 
congresso del partito e al programma di 
tutto il centrosinistra. Invitandoli a conti¬ 
nuare ad essere un punto di riferimento 
per moltissimi ragazzi, Fassino ha sottoli¬ 
neato come si debba tornare ad essere 
capaci di guardare ai valori: alla non vio¬ 
lenza, in nome della quale è nato e cre¬ 
sciuto un movimento imponente, al¬ 
l’uguaglianza, alla solidarietà. 

A trasmettere l’idea di una politica 
come passione e impegno civile sono sta¬ 
ti nei tre giorni romani non solo gli inter¬ 
venti e le riflessioni dei giovani e giovanis¬ 
simi arrivati da tutta Italia, dalle realtà 
militanti di Reggio Emilia, ai quartieri 
napoletani devastati dalla camorra, ma 
persino i volti stravolti dal sonno di chi 
raccontava di essere stato trascinato in 
«una discussione fmo alle 6 di mattina». 
Al centro dell’attenzione, le temati¬ 
che più personali come la paura di 
un futuro incerto la difficoltà di es¬ 
sere padroni della propria vita, non 
potendo contare su cose essenziali 
come un lavoro e una casa, ma an¬ 
che l’importanza della partecipazio¬ 
ne e del cambiamento nel modo di 
fare politica, 1’ utopia di un mondo 
di pace, più sereno e più giusto. 
«Non c’è nessun motivo che giustifichi la 
guerra», afferma Giuseppe Truglio che 
arriva dalla provincia di Messina. Mentre 
Aldo Pecora, calabrese, 19 anni, è convin- 


Una manifestazione di giovani per la pace 


Foto di Alberto Pellaschiar/Ap 


televisione 

A Domenica in 
Vespa si commuove 

ROMA Parlando di Papa Wojtila a «Dome¬ 
nica in» ieri Bruno Vespa si è commosso. 
Ospite di Mara Venier per presentare il 
suo libro sulla storia d'Italia da Mussolini 
ad oggi, il giornalista di «Porta a porta» 
alla fine dell'intervista aveva gli occhi pie¬ 
ni di lacrime, dopo che la Venier gli aveva 
fatto risentire la storica telefonata con cui 
il Papa intervenne in una puntata della 
trasmissione. 

Vespa, però, nonostante la commozio¬ 
ne non si è lasciato scappare l’occasione di 
utilizzare il palco del talk show per fare 
propaganda al suo programma. 

E ha annunciato che la puntata di sta¬ 
sera sarà dedicata ad approfondire come 
nasce il fenomeno Lecciso. Oltre a Loreda¬ 
na Lecciso in persona ospiti del program¬ 
ma saranno Paolo Crepet, Barbara Palom- 
belli, Heather Parisi, Silvana Giacobini, 
Antonella Boralevi, Klaus Davi e Davide 
Silvestri. 


prima volta che i giovani non hanno la 
certezza di vivere meglio dei loro padri». 
Ma proprio dalla capacità di offrire alle 
giovani generazioni sicurezze «dipende 
la qualità della società». Tra i modi per 
moltiplicarne le possibilità e le opportu¬ 
nità, per permettere loro di investire su 
se stessi, il segretario dei Ds ha indicato 
un’Europa che sia sempre di più un pun¬ 
to di riferimento, una nazione che allar¬ 
ghi i confini del singolo Paese, gli investi¬ 
menti massicci da fare per la formazione, 
per la scuola e l’università, una flessibilità 
nel mondo del lavoro che non equivalga 
a precarietà, ma in cui i diritti e le tutele 
siano garantiti. E ha ribadito come Berlu¬ 
sconi abbia vinto le elezioni del 2001 vei¬ 
colando il sogno di maggiori opportuni¬ 
tà per ciascuno che è stato ben lungi dal 
saper realizzare. «Con il provvedimento 
del taglio delle tasse Berlusconi ci dice: 
l'economia non cresce, lo Stato sociale 
non sono in grado di farlo funzionare, le 
infrastrutture non posso finanziarle, non 
sono in grado di fare una politica che 
modernizzi il paese. Sapete che c'è? vi dò 
un po di soldi, e vedete cosa volete farci». 
E quindi, ha sottolineato Fassino, si trat¬ 
ta di «una resa, un riconoscimento di un 
fallimento». Infatti, «non c'è nessun pae¬ 
se che affida la propria crescita ad una 
riduzione fiscale perchè il fisco è uno 
strumento di redistribuzione che è effica¬ 
ce solo se c'è una politica di crescita». 


Wanda Marra 


ROMA Non assomigliano ai 1000 «merce¬ 
nari» assoldati da Berlusconi per la sua 
campagna elettorale le centinaia di ragaz¬ 
zi della Sinistra Giovanile che applaudo- 
no in piedi il lungo e denso intervento di 
Piero Fassino. Non hanno nulla a che 
vedere con loro - come ha ricordato nelle 
conclusioni della 



POLITICA e impegno 

Il leader ds: per la prima volta i ragazzi non hanno 
la certezza di poter vivere meglio dei loro 
padri. «Non si è mai visto un Paese crescere 
puntando solo sulla riduzione fiscale 


«Ma è proprio dalla capacità di offrire sicurezze 
alle nuove generazioni che dipende la qualità 
della società: Berlusconi è stato capace 
solo di fare promesse che non ha mantenuto» 


tre giorni del Fo¬ 
rum nazionale di 
Roma dal titolo si¬ 
gnificativo «Il co¬ 
raggio di cambia¬ 
re», il Presidente 
della Sg, Stefano 
Fancelli - mentre 
salutano il Segreta¬ 
rio dei Ds che li ha 
ringraziati per il 
«contributo pre¬ 
zioso» che nel loro 


«La destra toglie la fiducia ai giovani» 

Fassino alla Sinistra giovanile: l’Italia è un Paese a rischio declino, non abbandonate i valori 


to: «Servono nuove forme di partecipa¬ 
zione. Ci vuole un partito giovane, non 
giovanile». E Giovanni Grassi, che di an¬ 
ni ne ha solo 15, racconta la solitudine di 
un giovanissimo impegnato: «Tra i ragaz¬ 
zi della mia età il livello culturale è bassis¬ 
simo». 

In un discorso durato più di un’ora 
Fassino ha voluto riprendere molte delle 
tematiche emerse, legandole anche alle 
paure e alle inquie¬ 
tudini di tutti gli 
italiani. «L’Italia è 
un Paese esposto 
al rischio di decli¬ 
no - ha detto il Se¬ 
gretario dei Ds - 
come emerge dalla 
fotografia del Cen- 
sis». Per i giovani 
questo significa 
non poter avere 
certezze e speran¬ 
za nel futuro: «È la 


Taranto, sezione Di Vittorio: la maggioranza ribalta il risultato 

La mozione Fassino con il 75% supera quella di Salvi che s ’attesta al 22%o. Gli iscritti chiedono più unità 


dall inviato Simone Collini 


TARAIMTO Quando si alza dafia sedia e 
inizia a parlare Luigi Zamarian, che 
qualcuno chiama «vecchia quercia», 
qualcuno semplicemente «il decano», 
dentro la sezione Ds “Di Vittorio” 
non vola più una mosca. «Quando si 
comincia a tirar giù un mattone e poi 
un altro e un altro ancora, va a finire 
che viene giù tutto il palazzo». Quelli 
che appoggiano la mozione «A sini¬ 
stra per il socialismo», primo firmata¬ 
rio Cesare Salvi, e la mozione Mus- 
si-Berlinguer «Una sinistra forte, una 
grande alleanza democratica», lo pren¬ 
dono come il segnale che non ci saran¬ 
no sorprese. Se anche «vecchia quer¬ 
cia» è dalla loro parte, se anche lui 
evoca il rischio della fine dei Ds per 
colpa della Federazione riformista, al¬ 
lora anche questa volta, come tre anni 
fa, la sinistra del partito incasserà più 
voti di Fassino; non importa che il 
segretario della sezione, Emanuele Di 
Todaro, qualche mese fa sia passato 
con la maggioranza, non importa che 
i tre quinti della segreteria l’abbiano 
seguito: la sezione “Di Vittorio” met¬ 
terà fine al testa a testa tra la mozione 
Salvi e quella Fassino che da giorni 


caratterizza i congressi di Taranto. 

Quando poi però arriva alle di¬ 
chiarazioni di voto, «vecchia quercia» 
si fa enigmatico: «Sono per la linea 
del partito». Prima tessera del Pei da¬ 
tata 1942, Zamarian ha visto la guer¬ 
ra, e l’ha fatta, imbarcato su un incro¬ 
ciatore come sottufficiale. Oggi non 
vuole assistere a una guerra tra corren¬ 
ti che rischia, dice, di far scomparire i 
Ds. «Sono per la linea di Fassino, per¬ 
ché voglio l’unità del partito». A quel 
punto, quelli dell’area Salvi iniziano a 
temere che l’ago della bilancia, nel te¬ 
sta a testa, si stia spostando dalla parte 
sbagliata. E così sarà: a congresso di 
sezione finito, ieri mattina, la mozio¬ 
ne Fassino incassa il 75,3% dei voti, 

La sinistra 
del partito 
è stata sempre 
forte nella città 
tradizionalmente 
operaia 


quella con primo firmatario Salvi il 
22,2% e quella Mussi-Berlinguer il 
2,5%, mentre quella ecologista rima¬ 
ne ferma al palo. 

Così, se fino all’altro ieri la mozio¬ 
ne «A sinistra per il socialismo» era la 
più votata nella città di Taranto, ora 
anche qui la mozione del segretario è 
la prima: quando mancano due delle 
12 sezioni cittadine, la mozione Fassi¬ 
no è a quota 253 voti e quella Salvi a 
235, anche se qualcuno continua ad 
aggiungerci i voti (58) di quella Mus¬ 
si-Berlinguer per dimostrare che la si¬ 
nistra è ancora maggioranza. Se, co¬ 
me dice il segretario dei Ds di Taranto 
Alfredo Cervellera, la sinistra del parti¬ 
to qui è forte perché «Taranto è una 
città operaia, che ha memoria storica 
e che vuole rivendicare la sua identi¬ 
tà», le divisioni nel Correntone e l’ac¬ 
cresciuta fiducia in Fassino («ha pre¬ 
so in mano un partito che non se la 
passava per niente bene e che ora tor¬ 
na a vincere», è la frase più ricorrente 
negli interventi di quanti sostengono 
la sua mozione) non le hanno consen¬ 
tito di essere maggioranza come tre 
anni fa. 

Per Salvi, che sabato è venuto per¬ 
sonalmente alla sezione “Di Vittorio” 
per presentare la mozione di cui è 


primo firmatario, la soddisfazione di 
aver superato di molto il 3,5% su cui 
è assestato a livello nazionale è mino¬ 
re rispetto alla delusione di aver visto 
molti dei suoi passare con la maggio¬ 
ranza. La colpa, sostengono gli iscritti 
che continuano a sostenerlo, è del si¬ 
stema di voto. Una tesi condivisa da 
tutti, sia da quelli che attribuiscono il 
massiccio spostamento alla visita di 
48 ore prima fatta alla sezione dal se¬ 
gretario provinciale Ludovico Vico, 
che sostiene la mozione Fassino, sia 
da quelli che non se la prendono con 
l’ex segretario Cgil di Taranto. Dice 
Gaetano Blè, presidente della circo- 
scrizione in cui si svolge il congresso, 
la “Paolo VI”: «Il voto palese droga il 
risultato. La posizione del segretario 
di sezione, del leader di quartiere, in¬ 
fluenza inevitabilmente di più che 
non se si procedesse con voto segreto, 
come avviene in ogni elezione demo¬ 
cratica». Lui ha votato la mozione di 
Salvi per vari motivi. Ricorda che 
quando la lista unitaria alle europee 
aveva preso il 31%, alle provinciali di 
Taranto i Ds da soli erano arrivati al 
32%, e aggiunge: «Se il nostro simbo¬ 
lo non compare per due, tre elezioni, 
significherà lo scioglimento, qualun¬ 
que cosa sostengano». Dice anche che 


quello che serve non è una Federazio¬ 
ne riformista, ma avviare un processo 
unitario a sinistra: «Molto ci divide 
dalla Margherita - dice nel suo inter¬ 
vento - io voglio cancellare la legge 
Moratti e la legge Biagi, io sono a 
favore dell’aborto, della fecondazione 
assistita, della scuola pubblica, Rutelli 
no». 

È inevitabile che gran parte della 
discussione su come battere il centro- 
destra verta sull’assetto politico da da¬ 
re al centrosinistra e sul tipo di contri¬ 
buto che i Ds possono dare. Succede 
in gran parte dei congressi, succede 
anche, nonostante l’invito a «non 
sprecare tutte le energie in discussioni 
sulla Federazione» espresso da Luisa 
Cantore nell’illustrare la mozione eco¬ 
logista, alla “Di Vittorio”. 

Si tratta di una sezione piazzata al 
centro di una zona particolare di Ta¬ 
ranto, il quartiere “Paolo VI”. Venne 
fatto costruire alla fine degli anni ‘60 
dalla Ilva, che acquistò i terreni e co¬ 
struì le case per i suoi operai. A lungo 
è stato un quartiere dormitorio, oggi 
comprende la cittadella della giusti¬ 
zia, diverse facoltà universitarie, un 
ospedale e un parco che un tempo era 
una discarica. Ma in gran parte è anco¬ 
ra abitato dagli operai della Ilva. Gli 


iscritti alla “Di Vittorio” sono 115. Al 
congresso hanno votato in 81, una 
percentuale di gran lunga superiore 
rispetto alla media nazionale. Dipen¬ 
dente Ilva è Mimmo Pulpo, che illu¬ 
stra la mozione Mussi-Berlinguer di¬ 
cendo che con un governo come que¬ 
sto «il bipolarismo mite non è possibi¬ 
le». Si dice contrario alla Federazione 
riformista perché «deve permanere la 
dignità e l’autonomia di un grande 
partito come quello della Quercia per 
difendere i lavoratori e garantire la 
vittoria del centrosinistra». 

Su questo punto non ci sono diffe¬ 
renze con la mozione Salvi. Però il 
senatore diessino, illustrando il docu¬ 
mento che porta la sua firma, fa un 

«Non vogliamo 
la guerra 
tra correnti» 

Un dibattito 
serrato 
ma corretto 
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passo oltre. Dice che una semplifica¬ 
zione, nel centrosinistra, ci vuole, ma 
che «c’è bisogno di una grande forza 
della sinistra, rinnovata, moderna, 
ma col suo radicamento popolare e la 
sua autonomia». Spiega che nel titolo 
della mozione si fa riferimento al so¬ 
cialismo perché «bisogna guardare al 
futuro riallacciandosi a una storia», 
quella del socialismo, appunto, nato 
nell’800 per «dare rappresentanza po¬ 
litica autonoma ai lavoratori e ai ceti 
popolari». Per questo dice che i Ds 
devono avviare un processo unitario 
a sinistra, basato sul programma e 
non sui simboli, per dar vita a una 
forza che poi si dovrà alleare col cen¬ 
tro moderato. La strategia, vista la vo¬ 
tazione finale, convince però meno di 
quella che punta sul «timone riformi¬ 
sta», illustrata dal senatore Giovanni 
Battafarano. 

Alla fine dei lavori, la rielezione 
all’unanimità dell’uscente Di Todano 
dimostra che ha avuto buon esito l’au- 
spicio espresso nell’intervento di Ales¬ 
sandro Zelletta, ferroviere iscritto alla 
sezione dal 1983: «Ci dobbiamo con¬ 
frontare sulle idee. Nessuno deve tor¬ 
nare in questa sezione da appestato 
dopo aver votato la mozione numero 
1, 2, 3 o 4». 



Regionali 



BARIUn giovane economista, esperto di problemi della 
finanza locale, attento alle ragioni della solidarietà sociale. 
È il sommario identikit di Francesco Boccia, esponente 
della Margherita, barese di origine, da ieri ufficialmente 
candidato alla presidenza della Regione Puglia della parte 
più consistente, sotto il profilo elettorale, del centrosini¬ 
stra. 

A dire il vero, il suo nome era emerso un paio di mesi 
fa; ma era stato lo stesso Boccia a sospendere la propria 
disponibilità "per consentire ad un centrosinistra vivo e 
vitale di approfondire la discussione sul programma e sul 
candidato" che lo dovrà incarnare. Un gesto che "lo ha 
rafforzato, consentendo di individuare in lui il rappresen¬ 
tante della Puglia che non vuole piegarsi al modello mono- 
cratico di Raffaele Fitto". A sostenerlo, durante la confe¬ 


renza stampa di presentazione del candidato, è stato Enzo 
Divella, neo presidente della Provincia di Bari e rappresen¬ 
tante della cosiddetta "primavera pugliese", che ha porta¬ 
to il centrosinistra al governo delle 5 Amministrazioni 
provinciali e di quelle comunali a Bari e Foggia. A fare da 
corona ai due c'erano i segretari regionali di Margherita, 
Ds, Sdi, Italia dei Valori, Socialisti autonomisti e Rinnova¬ 
mento Puglia. Il candidato è subito entrato nel vivo del 
programma, partendo dal decentramento amministrati¬ 
vo: «Siamo stanchi di una regione commissariata - ha 
affermato Boccia - in cui sono commissariati la sanità, i 
trasporti, l'industria. La Puglia deve diventare la regione 
dei Comuni e delle Province, cui delegare competenze e 
garantire risorse certe per il loro esercizio». Ampio spazio 
programmatico anche al tema dell'equità sociale coniuga¬ 
ta allo sviluppo economico. Il trentaseienne economista 
boccia la manovra fiscale del Governo nazionale sostenen¬ 
do che «i tagli uguali per tutti non fanno ripartire i consu¬ 
mi, che si riattivano solo riducendo il carico fiscale sui 
redditi più bassi, consentendo la spesa della 4° settima¬ 
na». La presentazione di Francesco Boccia ha impresso 
un'accelerazione all'organizzazione delle primarie, previ¬ 
ste il 13 dicembre, che ora si vorrebbero trasformare in 
una convention che acclami, e non voti, il candidato. 
Perché ciò avvenga, però, è necessario che Rifondazione 
comunista ritiri la candidatura di Nichi Vendola. 


- Finanziaria. Oggi e domani la commissione Bi¬ 
lancio prosegue, anche con sedute notturne, l'esa¬ 
me degli emendamenti e dei subemendamenti alla 
finanziaria, con votazioni. Giovedì e venerdì, i docu¬ 
menti di bilancio saranno in aula per la discussione 
generale e le repliche dei relatori di maggioranza e 
di opposizione. Da lunedì 13, dopo le repliche del 
governo, si comincerà a votare in aula fino alla 
mattinata di venerdì 17. Il testo, molto emendato 
tornerà alla Camera. Sempre più probabile che il 
governo cambi ancora l'articolato presentando un 
nuovo maxiemendamento, sul quale porre la fidu¬ 
cia. 

- Riforma istituzionale. Giovedì la commissio¬ 
ne Affari costituzionali riprende l'esame del ddl, già 
votato alla Camera, di riforma di 42 articoli della 
Costituzione. Si svolgeranno, in parallelo, la discus¬ 
sione generale a altre audizioni. Saranno ascoltati il 
sindaco di Roma, Walter Veltroni e il prof. Cerulli 
Irelli. Una parte della maggioranza e il governo, 
nella figura del ministro Roberto Calderoni, conti¬ 
nuano a sostenere che il testo, votato alla Camera, 
è, altri, tra cui il relatore, Francesco D'Onofrio, 
insistono sulla possibilità di modifiche concordate 
con il centrosinistra. 

- Manovrina. La commissione Bilancio dovrà an- 


Agenda 

Senato 


che esaminare il decreto che prevede alcune disposi¬ 
zioni urgenti in materia fiscale e di finanza pubblica, 
comunemente conosciuto come «manovrina», che 
ha già avuto il disco verde della commissione Finan¬ 
ze. Il sottosegretario Giuseppe Vegas ha anticipato 
che probabilmente parti di questo decreto potranno 
essere inserite nella finanziaria, che continua così a 
cambiare faccia ad ogni tornante del suo cammino. 
Tra le misure, lo slittamento al 2005 delle seconda e 
terza rata del condono edilizio, per coprire il per 
coprire il «taglio» berlusconiano delle tasse. 

- Settori in crisi. Al vaglio della commissione Affa¬ 
ri costituzionali (che ha già espresso parere favore¬ 
vole di costituzionalità) un altro decreto che dispone 
interventi urgenti per fronteggiare la crisi di settori 
economici e per assicurare la funzionalità di settori 
della Pubblica amministrazione. Si prevedono le mo¬ 
dalità d'accesso a misure compensative analoghe a 
quelle per le calamità naturali in casi di grave crisi di 
mercato. I fondi per questi interventi, hanno denun¬ 
ciato le opposizioni, vengono tolti da quelli preceden¬ 
temente già stanziati e destinati al Mezzogiorno. 


- Altri decreti. Se conclusi alla Camera, potranno 
essere esaminati i decreti sulla funzionalità della 
Croce Rossa; sulla modifica della disciplina per la 
ristrutturazione delle grandi imprese; sugli Ogm 
(Disposizioni urgenti per assicurare la coesistenza 
tra le forme di agricoltura transgenica, convenzio¬ 
nale e biologica). 

- Indagine sulla spesa farmaceutica. La 

commissione Sanità na chiesto ed ottenuto dalla 
Presidenza, di svolgere un'indagine conoscitiva sul 
prezzo dei medicinali, sui meccanismi di controllo 
della spesa farmaceutica e sulfaggiornamento del 
prontuario farmaceutico. Saranno ascoltati i rap¬ 
presentanti dell'Agenzia italiana del farmaco. 

- Luogo elettivo di nascita. La commissione 
Giustizia esamina un ddl di iniziativa parlamentare 
che prevede il diritto di decidere di eleggere il pro¬ 
prio comune a luogo di nascita, anche se nati in 
altra località, E' finalizzato a favorire quanti, abitanti 
in piccoli comuni, privi di presidi ospedalieri, na¬ 
scono in altra parte, ma le cui famiglie vorrebbero 
invece mantenere il proprio comune come luogo di 
nascita del bimbo. 

(a cura di Nedo Canetti) 
n.canetti@senato.it 
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Federica Fantozzi 


ROMA La definizione data da Roma¬ 
no Prodi dell’«onda azzurra» berlu- 
sconiana - cioè «mercenari», in 
quanto stipendiati - scatena il putife¬ 
rio. Insorge il centrodestra a difesa 
dei mille giovani con i quali il pre¬ 
mier intende commissariare il suo 
«imbalsamato» 
partito. Berlu¬ 
sconi affida la ri¬ 
sposta al suo 
portavoce: «Pro¬ 
di cerca lo scon¬ 
tro». 

Il ministro 


1 

LO SCONTRO con la destra 

La maggioranza accusa l’ex presidente 
della Commissione Ue e l’opposizione: cercano 

10 scontro. E il neo vicepremier, per ricambiare 

11 favore al premier, fa anche lui la voce grossa 

li ; ■ 

òli 

r 

Chi si scandalizza della parola dimentica che negli 
ultimi tempi la usò lo stesso Berlusconi contro i Ds 

Il centrosinistra difende il suo leader: 
pensino ai danni che hanno fatto all’Italia 


Prodi: scuse a Fi? Non fatemi ridere 


«spirito dell’Ulivo». Di fronte alla 
macchina-azienda di una Publita- 
lia-bis ha evocato la «carovana che 
non lascia indietro nessuno». Per ar¬ 
ginare i piccoli «imprenditori di se 
stessi» ha chiamato a raccolta chi 
non si riconosce in uno spaccato 
della società italiana indicato e stu¬ 
diato come «il berlusconismo». Due 
filosofie, due stili di vita: «Un con¬ 
fronto di diversi 
modi di fare po¬ 
litica» è stato in¬ 
fatti il commen¬ 
to finale di Pro¬ 
di. 

ALZARE I 
TONI II centrode- 



Gasparri denun¬ 
cia: «Insulti». 

Forza Italia si in¬ 
digna compatta 
e chiede conto. 

Da Bologna, Pro¬ 
di rilancia: «Scuse a Fi? Non faccia¬ 
mo dell’umorismo. È cominciato so¬ 
lo un bel confronto». Ed è polemica 
con il neo-vicepremier Marco Folii¬ 
ni: «A me non pare bello, la contesa 
non è tra il bene e il male. Si delegit¬ 
timano gli avversari se si è in difficol¬ 
tà». I Ds: «La destra sposta l’attenzio¬ 
ne dai danni fatti al Paese» 

Anche sulla stampa compaiono 
articoli critici con il Professore. Sul 
berlusconiano Giornale Renzo Foa 
scrive che Prodi ha «gettato la ma¬ 
schera bonaria... alzando il tono del 
conflitto... ecco la delegittimazione 
della CdL... la cultura dell’anate¬ 
ma». Foa avverte che «il linguaggio 
delle leadership determina lo spirito 
pubblico» e bisogna «isolare le nuo¬ 
ve forme di estremismo, respinger¬ 
ne il linguaggio». Sulla Stampa Pier- 
lugi Battista mette in guardia dal «di¬ 
sprezzo degli avversari», dal «nuovo 
fossato tra i poli», dallo «spettro del¬ 
la guerra civile». Su Repubblica Ilvo 
Diamanti considera una scelta «di¬ 
scutibile e rischiosa» la «versione mi¬ 
litante» di Prodi. 

MERCENARI Per il vocabolario, 
lo è chi «presta la propria opera a 
pagamento». Nel linguaggio corren¬ 
te ha una connotazione negativa che 
evoca l’immaginario bellico: soldati 
prezzolati anziché difensori della pa¬ 
tria. Come rilevato da Gianantonio 
Stella sul Corsera, non è parola nuo¬ 
va nel gergo politico ed è bipartisan. 
Berlusconi stesso la usò nel 2000 in 
due occasioni contro i Ds: «Sono un 
esercito di mercenari, di opportuni¬ 
sti pronti a combattere per la causa 
che gli conviene... (a loro) non im¬ 
porta per quale ideale o bandiera si 
battono». 

I MILLE DI FORZA SILVIO Sono 
una riedizione della struttura di Pu- 
blitalia nel ‘94: selezionati su model- 


La destra all ’attacco sui «mercenari» azzurri. Alla rissa s ’aggrega anche Follini 


confronto secondo Berlusconi 


«Massimo D’Antona 
è stato vittima 
di un regolamento 
di conti 
all’ interno 
della sinistra...». 
Ansa 21 aprile 2001 


«I ds? Un esercito 
di mercenari, 
di opportunisti, 
pronti a combattere 
per la causa che 
di volta in volta 
gli conviene». 

Ansa 19 gennaio 2000 


«Noi difendiamo 
la libertà, 
non si può consentire 
a chi è stato 
comunista 
di andare al 
governo». 
Ansa, 11 maggio 2003 


«Più pericolosi quei 
comunisti che 
rinnegano il passato, si 
lavano le mani 
dei milioni di vittime e 
puntano all’egemonia 
del proprio partito». 
Ansa 24 gennaio 2004 


I leader del centrosinistra Romano Prodi 


Foto di Luca Zennaro/Ansa 


Interscambio culturale: sciatteria e improvvisazione 


L’Italia a mani vuote nella Cina del boom 


stra denuncia 
«insulti, estremi¬ 
smo linguistico 
e disprezzo». 
Berlusconi però, 
pur predicando 
amore e serenità universali, non è 
che distribuisca carezze agli avversa¬ 
ri. 

Querelato da Cossutta, ha dovu¬ 
to ritrattare le seguenti accuse: «Cos¬ 
sutta gestiva bande armate nel dopo¬ 
guerra e ha continuato fino a pochi 
anni fa a tenere in piedi un’organiz¬ 
zazione armata in Italia». Il delitto 
D’Antona? «Un regolamento di con¬ 
ti interno alla sinistra». Il governo 
Prodi? «Volesse Iddio che cadesse». 
I Democratici? «Un gruppo di av¬ 
venturieri portatori di interessi per¬ 
sonali guidati da un boiardo doc 
(Prodi, ndr)». Il governo D’Alema? 
«Fondato su un patto scellerato e su 
un furto con destrezza di voti». Il 
volontariato cattolico? «Subalterno 
alla sinistra». E quando era all’oppo¬ 
sizione si inquietava: «Dobbiamo es¬ 
sere preoccupati perché si sta co¬ 
struendo un regime passo dopo pas¬ 
so». 

METAFORE BELLICHE Sono le 
praterie del Cavaliere. Dallo scontro 
con i magistrati: «L’Italia è stata av¬ 
velenata e insanguinata da una guer¬ 
ra civile permanente... La guerra 
(giudiziaria, ndr) continuerà ma sa¬ 
rà vinta». I pm? «Si muovono come 
macchine da guerra». Il governo 
D’Alema? «Contro la sua nascita in 
Parlamento faremo una guerra cal¬ 
da, caldissima». Ai suoi proclama: 
«Siamo in guerra e dobbiamo stare 
uniti». 

COSTUMI E MEMORIA Anche la 
visita del Professore al Quirinale 
crea problemi alla CdL. Che si indi¬ 
gna per la nota sui contenuti del 
colloquio con Ciampi (il quale tace) 
tra cui il pluralismo dei media. Bo- 
naiuti alza il sopracciglio: «Il presi¬ 
dente si è meravigliato del racconto 
di Prodi. Di questo modo di fare, 
che non è mai stato costume di Ber¬ 


lo manageriale e aziendale, formati 
e pagati per fare marketing e propa¬ 
ganda nei collegi elettorali. È il mo¬ 
dello esposto da Berlusconi stesso e 
riportato da tutte le cronache giorna¬ 
listiche. Il premier: «Non vi preoccu¬ 
pate delle risorse finanziarie: i soldi 
ci saranno, al limite con un mio im¬ 
pegno personale» (Minzolini sulla 
Stampa, 2 dicembre). Un dirigente 
azzurro: «Non saranno volontari 
ma stipendiati» (Ansa, 2 dicembre). 

CONCEZIONE DIVERSA Prodi 
chiarisce: «Io ho una concezione di¬ 
versa del volontariato: non gente pa¬ 
gata, ma gente che si spende». Con 
un’espressione condivisibile o me¬ 
no, ma sicuramente forte, il Profes¬ 
sore ha voluto marcare un punto 
politico: contrapporre alle (irrag¬ 
giungibili) «risorse» di Berlusconi lo 


Il Professore: 
io ho una concezione 
diversa del volontario 
Non gente pagata 
ma gente che 
si spende 



dall'inviato Vincenzo Vasile 


PECHINO Sembra roba un po' modesta, messa 
assieme con frettolosa sciatteria. Il governo Ber¬ 
lusconi - che fino a qualche mese fa minaccia¬ 
va per bocca di Tremonti una guerra dei dazi 
per fronteggiare il riedito "pericolo giallo " - 
non ha molto da offrire, sul piano dell'inter¬ 
scambio culturale, alla Cina del "boom". Per 
avere un 'idea i nostri Atenei ospitano in tutto 
appena ottocento universitari cinesi, mentre 
negli altri paesi europei sono decine di miglia¬ 
ia. Promesse, buone intenzioni, scarse realizza¬ 
zioni. Mescolando alla rinfusa questi ingre¬ 
dienti, nella giornata di vigilia della visita di 
Stato di Carlo Azeglio Ciampi, tocca al mini¬ 
stro Giuliano Urbani il compito di illustrare il 
menu di questo cocktail, offerto dall'Italia alla 
Cina come aperitivo di una serie di accordi 
economici, curati direttamente da Confindu- 
stria e dall'Istituto del commercio estero, e che 
formano il cuore della missione di Ciampi a 
Pechino e Shangai. 

Il presidente, affiancato dal responsabile 
dei Beni culturali e dalla sottosegretaria agli 
Esteri, Margherita Boniver, riceve i giornalisti 
nella fastosa residenza di Stato, dove lo ospita¬ 
no assieme al suo staff le autorità cinesi. Passa 
la parola a Urbani, dopo una premessa: "Ho 
verificato in queste prime ore che vi è grande 
interesse in Cina per la cultura italiana, la 
collaborazione cresce, ma restano ampi margi¬ 


ni di miglioramento ". A chi gli chiede una valu¬ 
tazione dei paurosi ritardi, risponde glissando: 
"Sentite, io ho sempre applicato questo metodo 
di lavorare insieme, senza gelosie, con le altre 
istituzioni: alla Banca d'Italia, a Palazzo Chigi, 
al Ministero del Tesoro. Quando l'obiettivo è 
comune, così si moltiplicano le energie". 

Urbani, tra l'altro, magnifica come cosa 
fatta un progetto per il 2008. Pechino ha propo¬ 
sto di assegnare all'Italia il coordinamento di 
tre sezioni - l'egiziana, la mesopotamica e la 
romana - di una "Mostra sulle civiltà" che si 
terrà in un Museo a piazza Tienanmen. (Ma è 


un peccato che frattanto si stia provvedendo in 
Italia a mettere proprio la storia romana fuori 
dai programmi scolastici). Sulla "civiltà meso¬ 
potamica ", ci hanno pensato a introdurre note 
stridenti i curatori di uno "spot" proiettato ieri 
alla presenza di Ciampi, e che riguarda un 
programma di cooperazione ambientale. Tra i 
disastri ambientali che affliggono il pianeta 
compare a sorpresa in questo filmato il nome di 
Saddam Hussein, ma non si fa parola della 
guerra che minaccia proprio i reperti dell'antica 
Mesopotamia. Il catalogo delle gaffe non è com¬ 
pleto: Urbani annuncia che offrirà un "format 


italiano" di multisale cinematografiche, sinora 
assenti dalla Cina, e la massiccia presenza di 
Berlusconi anche nella distribuzione dei film 
non depone sulla trasparenza di quest'affare. 

Ciampi visita in mattinata una Mostra de¬ 
dicata al progetto di recupero dei quartieri ita¬ 
liani di Tian fin, sorti all'inizio del Novecento 
sull'area della "concessione" coloniale italiana. 
Oggi è una città di 10 milioni di abitanti, e Dai 
Xianglong, il sindaco di questo che è il porto 
naturale di Pechino, ha dichiarato l'interesse 
per il progetto presentato dallo "studio Gregot- 
ti", che prevede la rinascita di una città-giardi¬ 
no in puro stile primo Novecento come non 
esiste neppure in Italia. Il sindaco è una vecchia 
conoscenza di Ciampi. Nel 1983, entrambi era¬ 
no governatori delle banche centrali dei loro 
paesi. E Ciampi in una delle sue prime visite a 
Pechino promosse l'invio a Via Nazionale di 
giovani economisti cinesi per studiare informati¬ 
ca. "Non mi hanno dimenticato.Dunque con¬ 
viene gettare semi che attecchiscono e danno 
frutti a lungo periodo. Chi semina raccoglie". 
Per questa battuta a tambur battente la Lega 
dall'Italia dà sulla voce al presidente, pretende 
esibizioni muscolari: "Qui in Italia i chiesi han¬ 
no seminato e stanno raccogliendo da 10 anni: 
taroccano tutto, anche l'aria che respiriamo e 
per di più ci stanno anche invadendo. Se questa 
è una semina, chi semina vento raccoglie tempe¬ 
sta ", sentenzia il senatore Cesarino Monti. Ma 
non riesce a rovinare l'ottimismo del capo dello 
Stato. 


La nomina di Volontè a supervisore spacca l’Udc siciliana 


ROMA L’Udc siciliana si spacca per la decisio¬ 
ne del segretario dell' Udc, Marco Foliini, di 
affidare a Luca Volontè 1 incarico di supervi¬ 
sore del partito in Sicilia. «Una scelta colo¬ 
nialistica dettata da una visione padronale 
del partito» secondo la maggioranza; «una 
decisione che garantisce democrazia a chi 
rispetta le regole» secondo i ‘quarantenni’ 
dissidenti. 

La nomina ha provocato la rivolta dei 
vertici regionali dell'Udc contro quelli nazio¬ 
nali, e ha acuito lo scontro interno al partito 
nell' isola. Una contrapposizione che allo 


stato attuale sembra insanabile, anche se en¬ 
trambe le anime dei centristi siciliani nega¬ 
no il rischio di una scissione. 

L' attacco a Volontè arriva dopo un in¬ 
contro tra il governatore Salvatore Cuffaro 
e il segretario regionale del partito, Raffaele 
Lombardo, che si sono detti «in piena sinto¬ 
nia». 

«Reazioni difficilmente comprensibili», 
le definisce lo stesso Volontè, spiegando: «Il 
mio intendimento è operare per l'unità del 
partito dopo mesi di laceranti contrapposi¬ 
zioni». 


lusconi, pensa tutto il male possibi¬ 
le». 

Dimenticando che nel dicembre 
2003 Berlusconi scese dal Colle an¬ 
nunciando: «Ho parlato con Ciam¬ 
pi della legge Gasparri». E soprattut¬ 
to che ad agosto il premier, dopo un 
incontro, aveva rassicurato: «Ciam¬ 
pi non ha nessuna perplessità sulla 
Gasparri». Poche ore dopo il Quiri¬ 
nale smentiva: «Il presidente della 
Repubblica non ne ha parlato con 
Berlusconi». 

Può darsi dunque che, come scri¬ 
ve Diamanti, sia «inaccettabile e con¬ 
troproducente inseguire Berlusconi 
sul suo terreno». Ma è bene interro¬ 
garsi anche sulla domanda posta da 
Stella a proposito del «linguaggio da 
trivio»: «Vale solo per Prodi o, final¬ 
mente, la facciamo valere per tutti?». 


Quando era 
all’opposizione il 
capo del governo si 
inquietava e parlava 
di un «regime» che 
avanzava 




B 


ananas 


di MARCO TRAVAGLIO 


SlLVIEN JUGEND 


Dal diario postumo, e ovviamente clande¬ 
stino, di uno storico italiano dei primi 
anni Duemila. 

«... Anno XI E.B., addì 4 dicembre. 
Da tre anni e mezzo, ormai, il regime 
tenta di convincere gli italiani e le oppo¬ 
sizioni che in Italia c'è un regime. Ma 
non ci è mai riuscito. Così, negli ultimi 
tempi, il Ducetto ha dato un'accelerata. 
In pochi giorni ha riscritto la Costituzio¬ 
ne a proposito dei poteri del premier, 
cioè suoi, aumentandoli a dismisura; ha 
sostituito il direttore del Cinegiornale 5, 
peraltro di sua proprietà, con un giorna¬ 
lista celebre per avergli ritoccato al pela¬ 
ta sulla copertina del maggior settimana¬ 
le, peraltro di sua proprietà; e, liquidata 
l'informazione, ha assoggettato al pote¬ 
re politico anche la magistratura con 
una riforma copiata dal piano paragolpi- 
sta di una loggia deviata messa fuorileg¬ 
ge da un precedente governo ai tempi 
della democrazia. Riforma che, secondo 
un'intercettazione telefonica, il sottose¬ 
gretario alla Giustizia, Sua Eccellenza 
Nino Valentino, aveva precedentemen¬ 


te discusso a pranzo con un boss mafio¬ 
so. Se ne parlava (della riforma, non del 
sottosegretario) l'altra sera al Cinegior¬ 
nale Vespa, condotto da un insetto de¬ 
voto al Ducetto ma anche a un altro 
Duce. Il Vespa ospitava il ministro della 
Giustizia, Sua Eccellenza Roberto Ca¬ 
stelli, che fra l'altro è il datore di lavoro 
di sua moglie, donna Augusta Iannini. 

Ora restano, sulla strada della rifor¬ 
ma, due ostacoli: il Quirinale e la Corte 
costituzionale. Ma il primo ha ricevuto 
un'intimazione perentoria da Sua Eccel¬ 
lenza Castelli a fare come lui: firmare 
alla svelta, possibilmente senza leggere. 
Quanto alla Consulta, verrà presto rifor¬ 
mata con apposita modifica costituzio¬ 
nale che ne garantirà l'obbedienza cieca 
al regime. Il Parlamento, invece, non dà 
più problemi da tempo: viene convoca¬ 
to e sconvocato a seconda delle esigenze 
penali del Ducetto e dei suoi gerarchet- 
ti. Sì, perché in questi giorni sono con¬ 
temporaneamente sotto processo il Du¬ 
cetto (corruzione di giudici), il suo brac¬ 
cio destro (Sua Eccellenza Previti, già 


condannato in primo grado a 16 anni 
di carcere per corruzione di giudici, e 
ora in appello) e il suo braccio sinistro 
(Sua Eccellenza Dell'Utri, concorso 
esterno in associazione mafiosa). Ma 
tutto finirà per il meglio. Per il suo pro¬ 
cesso, con una legge speciale il Ducetto 
ha ottenuto prima la sospensione di sei 
mesi, poi la sostituzione del collegio giu¬ 
dicante sgradito con uno presieduto da 
un giudice più gradito. Per il processo 
Dell'Utri, il presidente della Camera, 
Sua Eccellenza Casini, ha fatto sapere ai 
giudici in camera di consiglio che l'im¬ 
putato è amico suo e l'amicizia, specie 
in Sicilia, viene prima di tutto (un'appo¬ 


sita riforma lo promuoverà "presidente 
della Camera di consiglio"). Per il pro¬ 
cesso Previti, verrà approvata entro fine 
anno una norma che gli regala la prescri¬ 
zione del reato e, ad abundantiam, pre¬ 
vede l'esenzione dal carcere per chi ha 
compiuto 70 anni. Sua Eccellenza Cesa¬ 
re li ha compiuti il 21 ottobre e non ha 
ancora ricevuto regali. 

La televisione, interamente control¬ 
lata dal ducetto, non bada a questi detta¬ 
gli: i cinegiornali si dividono fra il delit¬ 
to di Cogne e la "storica, epocale, rivolu¬ 
zionaria" riforma fiscale del Ducetto, 
che rapina i sudditi di 20 miliardi di 
euro per poter fingere di regalarne 6.5 


sotto forma di sgravi fiscali. Ma il Ducet¬ 
to promette che, se tutto andrà bene, ne 
regalerà prossimamente almeno altret¬ 
tanti, sull'esempio del suo illustre aspi¬ 
rante predecessore Achille Lauro, che 
regalava agli elettori una scarpa destra 
prima del voto e una sinistra dopo. Sua 
Eccellenza Vespa ha subito organizzato 
un virile dibattito sul tema, utilizzando 
tabelle con dati fasulli, forniti dal consi¬ 
gliere tascabile del Ducetto, Sua Eccel¬ 
lenza Brunetta. Poi, smascherato in di¬ 
retta, si è molto scusato. 

Fino a qualche mese fa, alcuni allea¬ 
ti del Ducetto - le Loro Eccellenze Fini, 
Tremonti e Follini - gli opponevano, 
ogni tanto, qualche lieve resistenza. Lui 
li ha persuasi con argomenti piuttosto 
convincenti: per il primo, il ministero 
degli Esteri; per il secondo, il ruolo di 
delfino che già fu di Sua Eccellenza Gale¬ 
azzo Ciano; per il terzo, la vicepresiden¬ 
za del Consiglio e la minaccia di scate¬ 
nargli contro le tv. Hanno capito. 

Grazie agli sforzi profusi, il Ducetto 
ha guadagnato in una settimana 6-8 


punti nei sondaggi, che però lo danno 
ancora il difficoltà in vista delle prossi¬ 
me elezioni. Perciò il Ducetto ha già 
annunciato che modificherà la legge 
elettorale a suo uso e consumo, e abbat¬ 
terà la par condicio, ossia la legge illibe¬ 
rale varata ai tempi della democrazia 
per dare parità di accesso a tutti i partiti 
in tv prima delle elezioni. Sul fronte 
interno, ha dato disposizione ai gerar- 
chetti di assoldare mille baldi giovani - 
le camicie azzurre della Silvien Jugend - 
da sguinzagliare in giro per l'Italia a rac¬ 
cogliere voti. Se ne occuperà Sua Eccel¬ 
lenza Dell'Utri, che pare intenda reclu¬ 
tarli soprattutto fra gli stallieri: catego¬ 
ria da sempre piuttosto persuasiva. 

Nei teatri, frattanto, Daniele Luttaz- 
zi fa notare che queste cose, se accades¬ 
sero tutte insieme in un giorno solo, 
costituirebbero tecnicamente un colpo 
di Stato: diluite nel tempo, sono un "gol¬ 
pe al rallentatore". Ma si tratta di un 
comico. Alla gente seria e all'opposizio¬ 
ne, la sola parola "regime" dà l'ortica¬ 
ria.... 
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l’Unità 



lunedì 6 dicembre 2004 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Non ce che dire: il Carroccio non 
ascolta né i sindacati, né Luca Corderò 
di Montezemolo, né Antonio Fazio. Le 
camicie verdi fanno di testa loro. Così 
propongono in Finanziaria, ad esempio, 
di destinare fondi alle aree di crisi 
Fiat-Alfa Romeo (lodevole iniziativa), at¬ 
tingendo però le ri¬ 


LA STANGATA della Finanziaria 

Mentre Confmdustria, sindacati, Bankitalia 
richiamano l’esigenza di sostenere il Sud 
la Lega e i suoi alleati spostano risorse 
verso le aree settentrionali 


La commissione Bilancio del Senato deve 
varare il testo della manovra entro domani 
ma ci sono ben 9000 emendamenti 
da esaminare e si cercano scorciatoie 


sorse dai fondi per 
il Mezzogiorno. 

Secondo la logica 
tnors tua vita mea, 
il Carroccio non 
fa che tirare la co¬ 
perta verso Nord. 

Infischiandosene 
del fatto che a re¬ 
stare scoperte so¬ 
no le regioni dove, 
per dirne una, si 
sono persi 14mila 
posti di lavoro nel 
secondo trimestre 
2004, o dove man¬ 
cano le più ele¬ 
mentari infrastrut¬ 
ture (con buona 
pace di Pietro Lu- 
nardi). Tutti i ri¬ 
chiami sull’atten¬ 
zione da dedicare 
al Mezzogiorno, 
giunti da Via Na¬ 
zionale, da Viale 
dell’Astronomia e 
dalle centrali sin¬ 
dacali, vengono si¬ 
stematicamente di¬ 
sattesi, in nome di 
una «giustizia nor¬ 
dista». A proposi¬ 
to di giustizia, c’è 
poi il ministro 
(sempre leghista) 

Roberto Castelli 
che assume a siste¬ 
ma la teoria della 
«coperta tutta a 
nord», quando im¬ 
mette nei ruoli del suo ministero solo i 
vincitori di concorso delle regioni setten¬ 
trionali. È successo con gli ufficiali giudi¬ 
ziari e finora neanche Forza Italia è riu¬ 
scita a cambiare le cose: l’emendamento 
proposto dagli azzurri è stato accantona¬ 
to. Tanto più che ora il nuovo volto del 
partito del premier, Giulio Tremonti, è 
tornato alla ribalta con il suo tema prefe¬ 
rito: le banche a sud. Più che una propo¬ 
sta, è un sassolino messo nelle scarpe del 
«sempiterno» nemico Fazio. 

Il piano nordista procede per slo¬ 
gan: senza la minima traccia di un mo¬ 
dello di sviluppo. Nel frattempo conti¬ 
nuano ad emergere dati allarmanti sulla 
competitività del Paese. Secondo gli ulti¬ 
mi studi Ocse, il nostro Paese investe in 
conoscenza di base appena il 2% del Pii, 
contro una media del 4,8%. Ciò ci pone 

L’esecutivo cerca e 
non trova la copertura 
per bloccare 
gli automatismi 
degli studi 
di settore 


Pochi soldi, ma tutti per il Nord 

Ocse: Italia maglia nera per ricerca e innovazione. Scontro sul condono edilizio 



al quinf ultimo posto tra i Paesi dell'orga¬ 
nizzazione. Peggio di noi, infatti, solo 
Portogallo, Polonia, Messico e Grecia, 
ben al di sotto del 2%. Guidano la classi¬ 
fica, a distanze siderali, la Svezia (7,2%), 
gli Stati Uniti (6,8%) e la Finlandia 


(6,2%).Tre le voci prese in considerazio- Il ministro 

ne dall'Ocse: ricerca e sviluppo, innova- dell' Economia 
zione di software, istruzione superiore. Domenico 

Ad allarmare non è solo il gap che divide Siniscalco 

l'Italia dalla vetta della classifica. Andia- Foto di Filippo 

mo molto peggio di Francia e Germania, Monteforte/Ansa 


ricerca Isfol 

Lavoro, per trovare un impiego 
ci vogliono un anno e sette mesi 


MILANO Passa mediamente 1 anno e 7 me¬ 
si, sfogliando le pagine degli annunci sui 
giornali, prima che un italiano trovi un 
impiego. E i più fortunati sono quelli di¬ 
sponibili e idonei a fare l'operatore di cali 
center, i venditori e gli agenti, perché que¬ 
ste sono le figure professionali più richie¬ 
ste. Mentre i più assidui cercatori sono, 
oltre ovviamente ai disoccupati, le casalin¬ 
ghe e gli studenti. 

A sostenerlo è la rilevazione periodica 
dell’Isfol-Csa, che utilizza oltre il 90% de¬ 
gli annunci che compaiono sugli organi 
di stampa e che, in questo caso, si riferisce 
al primo semestre del 2004. Secondo l’in¬ 
dagine infatti «passano mediamente più 
di 19 mesi dal momento in cui un indivi¬ 
duo comincia a rendersi disponibile a la¬ 
vorare e quello in cui lavora effettivamen¬ 
te». 

Un tempo particolarmente lungo an¬ 
che perché «la ricerca di un lavoro non è 


un problema esclusivo dei disoccupati, in 
senso lato, ma riguarda in maniera sem¬ 
pre più importante anche molti occupati 
che vogliono migliorare la propria posizio¬ 
ne». A giocare un ruolo determinante - 
secondo l’Isfol - è poi l’elemento «aspetta¬ 
tive». Per esempio «la convinzione che 
convenga comunque aspettare il posto 
giusto, oppure, all’opposto, l'idea che le 
proprie capacità non siano sufficiente¬ 
mente adeguate». 

Rimane, in ogni caso, un altro dato 
importante, che la dice lunga sul grado di 
insoddisfazione del popolo degli annunci: 
secondo la rilevazione infatti «le persone 
non occupate che si sono dichiarate in 
cerca di un lavoro o comunque disponibi¬ 
li a lavorare sono oltre 3 milioni. Di que¬ 
ste circa il 60% si definisce disoccupato, il 
18% casalinghe, il 20% studenti, il 3,4% 
stagisti e tirocinanti e una quota residuale 
pensionati e militari di leva». 
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Il parlamentare Ds: i 900mila lavoratori ingannati dal centrodestra dovrebbero protestare al «no tax day» di Berlusconi 

Turci: «Restituite i fondi delle liquidazioni» 


ROMA «A questo punto penso che le 900mila perso¬ 
ne ingannate dal governo dovrebbero protestare al 
“no tax day” a Venezia». A Lanfranco Turci non va 
giù quel «furto di Stato» (così lo definisce) che da 
due anni il governo compie sulla tassazione dei Tfr 
più «poveri». Per una «dimenticanza» ci si è dimen¬ 
ticati di inserire la clausola di salvaguardia per la 
tassazione separata. Così, chi pagava prima il 18% 
oggi paga il 23% e nessuno fa nulla. 

C’è un emendamento dell’opposizione su 

questo? 

«Noi abbiamo depositato, per l’ennesima vol¬ 
ta, l’emendamento, che tra l’altro recupera il testo 
approvato pressoché all’unanimità alla Camera nel 
luglio del 2003. In sostanza si chiede di inserire la 
clausola di salvaguardia anche per il trattamento 
del Tfr». 

La Camera ha già dato l’ok. Cosa è successo 


in Senato? 

«Noi abbiamo chiesto più volte che il Senato 
desse seguito alla decisione presa alla Camera. Poi 
abbiamo presentato progetti di legge dell’opposizio¬ 
ne. Insomma, abbiamo adottato tutte le iniziative 
possibili. Ma il momento più importante è stato la 
Finanziaria dell’anno scorso, quando il sottosegreta¬ 
rio Giuseppe vegas si impegnò pubblicamente in 
Aula ad inserire nella manovra questa norma, che 
“vale” circa 500 milioni l’anno. Oggi siamo arrivati 
a un miliardo». 

Vegas si è impegnato l’anno scorso. E que¬ 
st’anno? 

«Al momento è stato risposto di no, con la 
motivazione che non ci sono i soldi. Ma allora qui 
c’è veramente un paradosso. Da un lato Silvio Berlu¬ 
sconi per fare bella figura con la bandiera ideologi¬ 
ca del calo delle tasse, mette in moto circa 4 milairdi 


di euro. A fronte di questa disponibilità finanziaria, 
un miliardo proviene dai lavoratori che sono andati 
in pensione. E per di più quelli che hanno il Tfr più 
basso. È un’ingiustizia clamorosa». 

Come al solito, i poveri che pagano per i 
ricchi... 

«Attenzione, qui non siamo solo di fronte al 
tipo di scelta dell’emendamento fiscale - che noi 
contestiamo - per cui i più avvantaggiati dalle nuo¬ 
ve aliquote sono i redditi più alti, cioè una redistri¬ 
buzione al rovescio. Qui addirittura siamo di fronte 
ad un autentico maltolto, a un vero e proprio furto 
di Stato: qualcosa che il governo riconosce come un 
errore, ma che non vuole correggere. È il massimo 
dell’arroganza». 

Cosa dicono i colleghi senatori della mag¬ 
gioranza? 

«Tutte le volte la maggioranza ci ha dato ragio¬ 


ne, anche in commissione. Ma poi regolarmente in 
Aula, quando il governo ha dichiarato la non dispo¬ 
nibilità, la maggioranza ha piegato la testa». 

E non sono imbarazzati? 

«Ma certo che lo sono. Anche perché alla Came¬ 
ra hanno votato con la minoranza, si sono impegna¬ 
ti con noi. L’ultima assicurazione che il governo 
aveva dato era stata quella di intervenire con la 
riforma dell’Ire. Invece è arrivato l’emendamento, 
ma quella clausola non si è vista». 

Cosa può fare ancora l’opposizione? 

«Continueremo con proposte parlamentari. 
Ma la vera strada è quella di muovere nel Paese 
questa massa di persone, le quali si sentono quasi 
impotenti. Si sono già costituiti comitati: un’iniziati¬ 
va importante è stata fatta nei giorni scorsi a Par¬ 
ma». 

b. di g. 


che pure sono sotto la media Ocse. L'Ita¬ 
lia resta indietro anche sul fronte della 
ricchezza pro-capite: siamo al 19esimo 
posto. 

Tornando alla Finanziaria, la Com¬ 
missione Bilancio del Senato dovrà vara¬ 
re il testo entro domani. Novemila emen¬ 
damenti da esaminare in due giorni. Og¬ 
gi scade anche il termine per la presenta¬ 
zione delle modifiche al decreto con la 
manovrina varata 
venerdì scorso. È 
possibile che alcu¬ 
ne parti di quel 
provvedimento 
vengano recepiti 
in Finanziaria. Do¬ 
ve è annunciato 
per oggi l’emenda¬ 
mento sugli studi 
di settore. L’Eco¬ 
nomia sta cercan¬ 
do le coperture 
per sostituire gli 
automatismi, che stando al sottosegreta¬ 
rio Giuseppe Vegas «pesano» per 2,8 mi¬ 
liardi. La proposta potrebbe arrivare già 
oggi, rivelano Vegas e il presidente di 
Commissione Antonio Azzollini. Sul pas¬ 
saggio di parti del decreto sulla «mano¬ 
vrina» in Finanziaria potrebbe innescar¬ 
si poi il tema condono edilizio. Nel prov¬ 
vedimento varato venerdì, infatti, si pre¬ 
vede lo slittamento della seconda e terza 
rata nel 2005. Se la disposizione passa in 
Finanziaria, i parlamentari del centro-de¬ 
stra che hanno proposto lo slittamento 
di sei mesi anche del termine della do¬ 
manda (fissato al 10 dicembre) potrebbe¬ 
ro spingere per mettere ai voti la propo¬ 
sta, nonostante la contrarietà (ufficiale) 
del governo. Dal condono edilizio deve 
pervenire la metà delle coperture degli 
sgravi Ire. 

L’emendamento fiscale con i nuovi 
studi di settore e parti della «manovri¬ 
na» potrebbe contenere anche novità sul- 
l’Ire. Potrebbe essere ristretta la platea 
dei beneficiari degli sgravi per le badan¬ 
ti. Intanto la riforma Ire continua a susci¬ 
tare critiche e interrogativi tra gli esperti. 
Le ultime osservazioni - spiegate ieri sul 
Sole 24 Ore da Vincenzo Visco e Riggero 
Paladini - riguardano la consistenza effet¬ 
tiva delle aliquote. A dispetto di quanto 
propagandato da Renato Brunetta e so¬ 
ci, l’effetto delle deduzioni decrescenti 
sovrapposte alle nuove aliquote è quan¬ 
tomeno inquietante: imposizioni più al¬ 
te di quelle dichiarate, ma solo per i red¬ 
diti più bassi. L’effetto al rialzo «funzio¬ 
na» solo per i redditi sotto i 33.500 euro 
nel caso dei single e sotto gli 80mila euro 
(all''incirca) in presenza di carichi fami¬ 
liari. Per loro l’aliquota marginale non è 
affatto né del 23%, né del 33%, ma mol¬ 
to di più (da un minimo di 29,63% a un 
massimo di 46,33%). Per i più ricchi, 
che non subiscono l’effetto deduzione, 
l’aliquota invece è effettivamente quella 
dichiarata: il 39% o il 43%. Come dire: 
progressività al contrario. 


Proprio mentre 
Tremonti propone 
una banca per il Sud 
la maggioranza 
taglia risorse 
e incentivi 
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L’operazione Telecom-Tim 


Tronchetti Proverà si prepara alle elezioni 



Roberto Rossi 


MILANO Non solo Romano Prodi e 
i suoi volontari. Non solo Silvio 
Berlusconi con i suoi militanti rim¬ 
borsati. Alle elezioni politiche in 
programma, a meno di sorprese, 
nel 2006, si stanno preparando un 
po’ tutti. Politici ma anche impren¬ 
ditori. Soprattutto chi da questo 
governo ha ottenuto più di un ap¬ 
poggio. Come Marco Tronchetti 
Proverà, numero uno di Telecom 
Italia in questi giorni impegnato 
nella fusione tra la stessa società 
telefonica e la sua controllata Tim 
(oggi e domani i titoli coinvolti sa¬ 
ranno sospesi). 

Un riassetto che non ha solo 
un forte valore economico. È vero 
che è fatto soprattutto per mettere 
in ordine la posizione finanziaria 
di Telecom - Tim genera cassa (3,5 
miliardi l’anno) necessaria a ripia¬ 
nare, riducendo di molto i tempi, i 
debiti della controllate Telecom og¬ 
gi a 30 miliardi di euro -, ma l’ac¬ 
corciamento della catena di con¬ 
trollo presenta anche una valenza 

La fusione tra le due 
società ha anche una 
valenza politica per 
l’imprenditore più 
vicino al premier 
Berlusconi 


politica non trascurabile, che tiene 
conto anche della scadenza eletto¬ 
rale ormai prossima. 

Tronchetti Proverà ha fiutato il 
vento. Un vento che sta cambian¬ 
do. Per questo tenta di arrivare al 
2006 avendo risolto la gran parte 
dei problemi. Che non riguardano 
solamente i debiti dell’ex monopo¬ 
lista, ma anche il suo controllo azio¬ 
nario. Tronchetti ha le mani su Te¬ 
lecom grazie al 17% di Olimpia (si 
arriva al 25% se si somma le parte¬ 
cipazioni degli amici di Tronchetti 
come Hopa, Assicurazioni Genera¬ 
li, Brandes Investment e Banca 
d’Italia). Un po’ poco per dormire 
sonni tranquilli. Fino a questo mo¬ 
mento il manager ha potuto conta¬ 
re sull’appoggio politico del gover¬ 
no, deterrente per qualsiasi tentati¬ 
vo di scalata. Ma se le cose dovesse¬ 
ro cambiare? 

Inoltre nel 2006 scade anche il 
patto di sindacato di Olimpia. Ol¬ 
tre a Pirelli (50,4%), la società è 
partecipata da Edizione Holding 
(famiglia Benetton) con il 16,8%, 
di nuovo Hopa di Emilio Gnutti 
con il 16%, UniCredit e Banca Inte¬ 
sa con l’8,4%. Il vento lo potrebbe¬ 
ro fiutare anche loro e magari cer¬ 
care nuove alleanze, tentare altre 
strade. Il finanziere bresciano 
Gnutti, l’esperienza lo dimostra, 
non è nuovo a questo tipo di opera¬ 
zioni. 

Il 2006 rappresenta un punto 


di svolta, allora. Arrivarci blindati, 
con la consapevolezza di non avere 
brutti scherzi, diventa un’esigenza. 
L’ombra dell’impresa di Roberto 
Colaninno, che riuscì a scalare, nel 
1999, il colosso telefonico parten¬ 
do quasi dal nulla, ma con il fonda- 
mentale benestare dell’allora gover¬ 
no D’Alema, è un ottimo incentivo 
per accelerare la riorganizzazione, 
cercare di rendere ancora più inat¬ 
taccabile Telecom, serrare i ranghi 
tra i soci, come i Benetton, magari 
dando loro maggiori poteri, neutra¬ 
lizzare qualsiasi tentativo di inge¬ 
renza politica, rafforzando la presa 


su Olimpia. 

Anche perché Tronchetti ha pa¬ 
ura che un ipotetico cambio di 
maggioranza potrebbe essergli osti¬ 
le. Il manager milanese è stato uno 
dei più vicini, tra i grandi industria¬ 
li, a Berlusconi. Per la verità anche 
gli Agnelli, con la conquista di Edi¬ 
son, hanno fatto la loro parte, ma 
Tronchetti ha sbaragliato tutti. Gli 
esempi sono diversi. Subito dopo 
la conquista di Telecom nell’estate 
del 2001 Pirelli, con Aedes, acqui¬ 
stò Edilnord, la società di costruzio¬ 
ni con cui Berlusconi mosse i pri¬ 
mi passi ma ormai bollita, pagata 


425 miliardi di lire. Due anni più 
tardi Berlusconi sblocco un affare, 
da 2,500 miliardi di euro, che Tim 
stava conducendo in Turchia, riu¬ 
scendo a convincere il primo mini¬ 
stro turco, Recep Tayyip Erdogan, 
a dare il via libera alla fusione tra 
Aycell, quarto operatore Gsm inte¬ 
ramente posseduto dalla società di 
telefonia fissa Turk telecom, e la 


stessa Tim. 

Qualche tempo più tardi Tron¬ 
chetti ricambiò il favore compran¬ 
do la fallimentare Pagine Utili pa¬ 
gando prima l’acquisto (con 
214,286 milioni azioni Seat, pari 
all’1,9% del capitale, che ai prezzi 
di Borsa di allora valevano circa 
140 milioni di euro) poi, dopo lo 
stop da parte dell’Antitrust, la pe¬ 


nale per il recesso del contratto pa¬ 
ri a 55 milioni di euro. E come non 
ricordare poi la sponsorizzazione 
di Seat Pagine Gialle, prima del 
contratto di cessione al fondo Sil¬ 
ver, al Milan. Ventiquattro milioni 
di euro che l’imprenditore milane¬ 
se, vice presidente dell’Inter, aveva 
messo nelle tasche di Galliani per 
tre anni. 

E poi la questione Tv. Tele¬ 
com, attraverso TiMedia, controlla 
il canale televisivo La7. Un canale 
sul quale Tronchetti si è ben guar¬ 
dato dall’investire del denaro e che 
naviga stabilmente con il due per 
cento di share. Nonostante Fedele 
Confalonieri, presidente di Media- 
set, ritenga La 7 un temibile concor¬ 
rente, la gestione di Tronchetti Pro¬ 
verà si è sempre distinta per la scar¬ 
sa attenzione a un business che toc¬ 
ca da vicino gli interessi dell’inquili¬ 
no di Palazzo Chigi. Il quale ora 
non è più tanto sicuro di essere 
rieletto. 

Un’insicurezza che coinvolge 
anche il numero uno di Telecom 
che cerca di serrare le fila e costrui¬ 
re un fortino inespugnabile. 

Dopo la conquista di 
Telecom, Tronchetti 
ha risposto con molti 
favori per le società 
del presidente del 
Consiglio 
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Fiducioso di vincere le elezioni del 26 di¬ 
cembre prossimo, ma ancora timoroso di 
qualche tentativo di turbarne lo svolgimen¬ 
to, Viktor Yushenko, leader dell'opposizio¬ 
ne ucraina, rivolge un appello «a tutti i 
nostri partner internazionali e vicini di rico¬ 
noscere che solo il popolo dell'Ucraina può 
risolvere questa que- 



KIEV torna alle urne 

In un’intervista alla Bbc il candidato 
filo-occidentale chiede alla comunità 
intemazionale di garantire che nel nuovo 
ballottaggio non ci siano brogli 


«Nessuno deve pensare che il Paese possa 
perdere la sua sovranità e integrità nazionale» 

L’Osce pronta a inviare osservatori 
per la tornata elettorale del 26 dicembre 


Yushenko: «Non dividerò l’Ucraina» 

II leader dell opposizione tranquillizza Mosca e dice: le minacce di morte non mi fermeranno 


stione e la sua opi¬ 
nione deve essere ri¬ 
spettata». Così Yu¬ 
shenko in un’inter¬ 
vista alla televisione 
inglese Bbc. Secon¬ 
do il leader degli 
«arancioni», la co¬ 
munità internazio¬ 
nale ha il compito 
di garantire che al 
prossimo appunta¬ 
mento elettorale 

non avvengano brogli. «Noi -dice- abbia¬ 
mo bisogno di assistenza solo per una cosa: 
rafforzare le misure al fine di avere elezioni 
oneste, trasparenti e democratiche». 

Quasi a volergli rispondere, il segreta¬ 
rio generale dell'Osce, Jan Kubis, ha ribadi¬ 
to l'impegno ad organizzare una missione 
di osservatori ai quali deve venir dato ac¬ 
cesso a tutte le fasi del processo elettorale, 
compreso quello di spoglio delle schede. 

Nella’intervista alla Bbc, riferendosi di¬ 
rettamente alla Russia, grande sponsor del 
suo avversario Viktor Ianukovich, il leader 
dell’opposizione esorta Mosca a non avere 
paura del proprio successo. «La Russia sarà 
sempre un nostro vicino», dice Yushenko, 
che contesta l’esistenza di un rischio seces¬ 
sione: «Credo che sia completamente erra¬ 
ta la visione di un'Ucraina divisa tra ovest 
ed est. L'Ucraina non è divisa nè dalla geo¬ 
grafia, nè dalla religione o dalla lingua. Nes¬ 
suno deve neanche pensare che l'Ucraina 
possa perdere la sovranità o l'integrità na¬ 
zionale». 

Nella stessa intervista Yushenko torna 
sulle minacce di morte e sui tentativi di 
assassinarlo. Quanto alle prime, sostiene di 
non ritenere che «avranno alcun esito le 
numerose minacce contro la mia vita che 
ascolto per telefono, o che leggo nella corri¬ 
spondenza». Aggiunge però di non sottova¬ 
lutare il pericolo, perché «so bene in quale 
Paese vivo, e so cosa le autorità locali siano 
capaci di tentare di fare». L'estate scorsa 
Yushenko fu colpito da una misteriosa ma¬ 
lattia che, nell'arco di poche settimane, ne 

HHLÌptervista 

Manuel Cuesta Morua 


In basso 
il leader 
dell’opposizione 
Viktor Yushenko 
a destra 
la manifestazione 
di ieri a Kiev 



alterò pesantemente i connotati. Il viso si è 
gonfiato, la pelle è rimasta butterata, il colo¬ 
rito è divenuto paonazzo, l'intera fisiono¬ 
mia è quasi irriconoscibile rispetto ad appe¬ 
na cinque mesi fa. Lui ha sempre sostenuto 
di essere stato avvelenato da uomini dei 
servizi segreti su istigazione del capo di Sta¬ 
to uscente Leonid Kuchma e del premier 
Yanukovich. 

Quest’ultimo ha accettato di candidarsi 
contro Yushenko 
nella ripetizione del 
ballottaggio, decisa 
dalla Corte supre¬ 
ma che ha invalida¬ 
to l’esito della con¬ 
sultazione del 21 no¬ 
vembre scorso e uffi¬ 
cialmente vinta da 
Ianukovich. Una vit¬ 
toria conquistata 
con i brogli, come 
hanno denunciato 
gli osservatori inter¬ 
nazionali, e come ha infine riconosciuto 
appunto la stessa Corte suprema ucraina. 

Alcuni osservatori ritengono però che 
Yanukovich, temendo di andare incontro 
ad una débàcle, qualche giorno prima della 
data fissata per il voto, il 26 dicembre pros¬ 
simo, annunci di ritirarsi dalla competizio¬ 
ne. Se lo facesse subito, la legge consenti¬ 
rebbe al terzo classificato al primo turno, il 
socialista Aleksandr Moroz, di entrare in 
lizza al suo posto. Trascorsi dieci giorni 
però, la stessa legge vieterebbe il subentro. 
Yushenko correrebbe in solitudine, e a 
quel punto potrebbero accadere due cose. 
Se va alle urne meno del cinquanta per 
cento degli aventi diritto, l’elezione viene 
invalidata. Se il quorum viene superato, 
Yushenko apparirebbe di fatto come il pre¬ 
sidente di una parte della popolazione e 
non di tutta. E i suoi avversari avrebbero 
argomenti per una campagna politica di 
delegittimazione. Non è certo che oggi a 
Kiev si tenga una nuova riunione della ta¬ 
vola rotonda internazionale che nelle ulti¬ 
me settimane, con la partecipazione di rap¬ 
presentanti di Ue, Polonia, Lituania, Rus¬ 
sia, ha tentato di mediare una soluzione 
alla crisi ucraina. Ieri sera Christina Galla- 
ch, portavoce del responsabile Ue per la 
Politica estera e di sicurezza dell'Ue, Javier 
Solana, ha dichiarato che «non è previsto 
alcun incontro della tavola rotonda. E dun¬ 
que Solana non prevede di andare a Kiev». 
Una nuova convocazione era stata sollecita¬ 
ta sabato dal presidente ucraino in carica 
Leonid Kuchma. 


«Inutile isolare Cuba, la Ue segua l’esempio di Zapatero» 

Il segretario della Coniente socialista democratica cubana: la liberazione dei dissidenti frutto della politica di Madrid 


Leonardo Sacchetti 


L'AVANA «A Cuba stiamo vivendo 
una situazione molto confusa: 
nessuno sembra sapere cosa stia 
succedendo e cosa succederà do¬ 
mani. È una confusione che regna 
tra i dirigenti del regime, tra la 
dissidenza e tra la gente comune, 
piegata da una dura crisi economi¬ 
ca, oltre che dalle restrizioni in 
temi quali la libertà d'associazio¬ 
ne e d'espressione». Manuel Cue¬ 
sta Morua è il giovane segretario 
generale defia Corriente Socialista 
Democràtica Cubana (Csdc) cu¬ 
bana, un «partito» d'opposizione. 
Le virgolette sono d'obbligo: Fi- 
dei Castro ha vietato qualsiasi par¬ 
tito. 

Cuesta Morua - invitato dai 
Ds al prossimo congresso del 
2005 -, traccia una nuova idea di 


Paese, oltre Castro ma non suddi¬ 
to degli interessi deUa Casa Bian¬ 
ca del rieletto Bush jr. L'intervi¬ 
sta si svolge in un clima rilassato, 
anche alla presenza di Leonardo 
Calvo (segretario organizzativo 
della Csdc) e di Dimes Cecilio 
Castellanos (del Cetro studi della 
Csdc). Ma un occhio va sempre 
alla strada: la polizia politica - ci 
dicono - è onnipresente. 

Segretario, iniziamo dalla fi¬ 
ne: nei giorni scorsi sono 
stati liberati alcuni dissiden¬ 
ti, tra cui il poeta Raul Rive¬ 
ro. Come giudica questo fat¬ 
to? 

«È il frutto del cambio di poli¬ 
tica voluto dalla Spagna del pre¬ 
mier socialista José Luis Rodri- 
guez Zapatero. È anche un'occa¬ 
sione: l'Unione europea può 
adesso formulare una propria 
strategia verso Cuba, lontano 


dall'intransigenza degli Usa ma 
attenta al rispetto dei diritti uma¬ 
ni. Occorre pensare oltre Castro 
e pensare a nuove forme per il 
riconoscimento dell'opposizione 
interna. È inutile continuare a 
isolare Cuba: lo scontro non ha 
prodotto alcun cambio». 

Intanto, a livello finanzia¬ 
rio, il lider màximo cubano 
ha smantellato l'economia 
dollarizzata di Cuba, col¬ 
pendo soprattutto i cubani 
che avevano risparmiato in 
dollari. Dove porterà que¬ 
sta crisi? 

«Alcuni oppositori di Castro 
si aspettano che questa crisi porti 
a una rivolta degli affamati, ma 
non possiamo far pagare un simi¬ 
le costo ai cubani per conquista¬ 
re la nostra libertà. L'economia 
non esiste più, basata com'è 
esclusivamente sulle rimesse pro¬ 


venienti dai cubani che vivono 
all'estero. I salari in pesos sono 
collassati ed è come se l'isola si 
fosse trasformata in un enorme 
abisso». 

Come si muove l'opposizio¬ 
ne in un regime che vieta il 
diritto ad associarsi? 

«È estremamente frammenta¬ 
ta e divisa, mancano solidi refe¬ 
renti politici. Il malessere dei cu¬ 
bani non riesce a manifestarsi an¬ 
che per colpa del costante con¬ 
trollo poliziesco. Il sistema delle 
rimesse, i lavori legati al turismo 
e i bassi salari pubblici hanno in¬ 
nescato un pauroso sistema di 
corruzione. Varadero si è ormai 
trasformata in una zona off-limi¬ 
ts per i cubani: razzismo, povertà 
e discriminazioni sfiorano i livel¬ 
li del Sudafrica degli anni '80. 
Non vogliamo certo perdere il 
nostro welfare per trasformarci 


in una succursale di Miami. Co¬ 
me socialdemocratici, vogliamo 
parlare prima di tutto con i lavo¬ 
ratori e con i settori più aperti 
alla discussione». 

La liberazione di alcuni dis¬ 
sidenti arrestati l'anno scor¬ 
so può rappresentare l'aper¬ 
tura di imo spazio di discus¬ 
sione? 

«Castro ha finora soffocato 
ogni tentativo di dialogo, ma con¬ 
tinuano ad esistere personaggi, 
anche interni al regime, con cui 
poter avviare un timido discor¬ 
so». 

Molti scrittori e artisti 
iscritti al Partito comunista 
cubano (lo stesso ministro 
della Cultura è il romanzie¬ 
re Abiel Prieto, edito in Ita¬ 
lia da Marco Tropea), han¬ 
no espresso posizioni favo¬ 
revoli ad aperture in temi 


di diritti d'espressione. 

«È a queste persone che la 
Csdc vuol parlare. Dobbiamo to¬ 
glierci dalla testa il "tutto o nien¬ 
te": o Castro o Bush. A Cuba ci 
sono persone pronte a protestare 
ma occorre parlare di temi come 
lavoro e sanità. Non dobbiamo 
legarci all'opposizione cubana di 
Miami ma presentarsi ai cubani 
con un nuovo progetto di nazio¬ 
ne e non solo con lo slogan "via 
Castro"». 

Ma i cubani sembrano divi¬ 
si tra la paura e l'idealizza¬ 
zione di Castro. In questo 
panorama, qual è il ruolo 
della dissidenza? 

«Prima di tutto, posso dire 
che ormai a Cuba esiste una radi¬ 
cata opposizione di centrosini¬ 
stra. Manca completamente un' 
opposizione di destra che non 
sia legata ai diktat degli Usa. 


Dobbiamo prima di tutto essere 
noi stessi - la dissidenza - ad esse¬ 
re fedeli ai principi democratici 
se vogliamo portare i cubani sul¬ 
le nostre posizioni. Quando ciò 
sarà costruito, anche con Castro 
ancora al comando, immaginia¬ 
mo la nascita di un settore della 
società, soprattutto quella legata 
all'economia privata, tiepida¬ 
mente e contraddittoriamente 
permessa dal regime, capace di 
scendere pacificamente in strada 
per chiedere libertà. Immaginia¬ 
mo una mobilitazione senza vio¬ 
lenza come quella di Martin Lu¬ 
ther King contro le leggi segrega¬ 
zioniste negli Usa. Se ci sono riu¬ 
sciti loro, ci possiamo riuscire an¬ 
che noi. Anche per questo, un 
cambio nella politica della Ue 
verso Cuba può aiutare il cam¬ 
biamento del clima politico sull' 
isola». 



La Sinistra DS - Per Tornare a Vincere 

Convegno 

VERSO IL 3° 

presenta la Mozione 


CONGRESSO 

UNA SINISTRA FORTE 

“PER UNA NUOVA SINISTRA: 

NAZIONALE 

UNA GRANDE ALLEANZA DEMOCRATICA 

INCONTRO TRA POLITICA E CULTURA” 

DEI DS 




Lunedì 6 dicembre 2004 ore 20,30 

Lunedi 6 dicembre 2004 ore 15,00 


Interviene 

Introducono 


MARCO FUMAGALLI 

FILIPPO BETTINI 


Genova - Rivarolo 

VINCENZO VITA 


Unione Ds, Presso Salone Consiglio 

Roma 

HabIL j 

di Circoscrizione Val Polcevera 

Presso la sala “Sacrestia”, 


(g.c. Passo Tor Bella 12) 

Vicolo Valdina 3/a 

www.dsonline.it 

Sinistra Ds. Per tornare a vincere 

tei. 06/6787429 fax 06/67605063 - www.vivalasinistra.itwww.sinistrads.dsonline.it 

























lunedì 6 dicembre 2004 


pianeta 


l’Unità 


7 




comune 


sciita 


La prima pa¬ 
gina del quo¬ 
tidiano il Fo¬ 
glio pubblica¬ 
ta venerdì 3 
dicembre 
2004 


Moqtada Sadr accetta 
l’invito dell’ayatollah 
Sistani a candidare 
suoi rappresentanti 
in una lista 


Gli americani 
arrestano l’uomo 
che per conto di 
Sistani sta preparando 
la lista elettorale 


m IL FOGLIO 
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Gabriel Bertinetto 


violenza, ma prendere atto del fat¬ 
to che la situazione di numerose 
province rende di fatto improponi¬ 
bile insistere con la scadenza di 
gennaio», ha affermato Tarik 
al-Hashemi, segretario generale 
del Partito islamico iracheno, prin¬ 
cipale movimento sunnita e da po¬ 
co uscito dal governo Allawi per 
protesta contro l'assalto a Falluja. 

D’altra par¬ 
te, la stessa dia¬ 
gnosi, seppure 
traendone con¬ 


seguenze oppo¬ 
ste, viene espres¬ 
sa dagli ameri¬ 
cani, quando, 
come ha fatto 
ieri il generale 
John Àbizaid, 
comandante 
delle truppe in 
Iraq, sostengo¬ 
no che le forze di sicurezza irache¬ 
ne sono «acerbe» e non abbastan¬ 
za «sperimentate» per assumersi 
da sole il compito di portare l'ordi¬ 
ne nel Paese. Alla luce di questa 
analisi, Abizaid giustifica il raffor¬ 
zamento in atto del contingente 
americano sul territorio iracheno. 
Il Pentagono ha annunciato l'invio 
in Iraq di 1500 uomini della 82ma 
divisione aerotrasportata e il pro¬ 
lungamento della missione di due 
brigate di 5000 uomini ciascuna, 
che avrebbero dovuto rientrare en¬ 
tro fine anno e che resteranno inve¬ 
ce almeno due mesi in più. In tal 
modo, gli attuali 138 mila uomini 
del contingente militare america¬ 
no diventeranno 150 mila, un nu¬ 
mero mai raggiunto neppure nei 
giorni dell'invasione, all'inizio del 
conflitto. Parlando a Manama, nel 
Bahrain, il generale ha detto che «è 
importante che le elezioni in Iraq 
si svolgano» il 30 gennaio e «non 
vengano rinviate». 

Nel campo sciita, si registrano 
due episodi significativi, seppure 
di segno opposto. L'imam radicale 
Moqtada Al-Sadr avrebbe ceduto 
ai pressanti inviti del Grande 
ayatollah Al-Sistani, ritornando 
sulla sua precedente decisione di 
boicottare le elezioni (annunciata 
con apposita fatwa il 24 novembre 
scorso) e aderendo invece alla lista 
unica sciita. Moqtada sarebbe ri¬ 
masto allettato dalla offerta di ave¬ 
re il dieci per cento di candidati 
nella lista unica sciita. L’altro episo¬ 
dio è l’arresto di Mohammad 
Hashem al-Yehya, coordinatore 
del comitato elettorale che si sta 
appunto occupando della lista scii¬ 
ta. Secondo l'ufficio di Sistani, l'uo¬ 
mo è stato arrestato dalle forze 
americane a Baghdad. Le motiva¬ 
zioni non sono note ma un colla¬ 
boratore di Sistani ne ha chiesto 
l'immediato rilascio minacciando, 
in caso contrario «gravi conseguen¬ 
ze». 


Mentre il premier Iyad Allawi ed il 
presidente Ghazi Al Yawar sono in 
missione a Washington e Mosca, 
la guerriglia irachena è nuovamen¬ 
te all’offensiva. Alle decine di mor¬ 
ti negli attacchi di sabato, vanno 
ad aggiungersi altre decine di vitti¬ 
me ieri, a 
Tikrit, Baiji, e al¬ 
tre località. 

L'episodio 
più sanguinoso 
è stato l’aggua¬ 
to teso da un 
gruppo di uo¬ 
mini armati ad 
un pullmino 
che trasportava 
i dipendenti ira¬ 
cheni della Bu- 
shmaster, una 
ditta che lavora per l’esercito Usa e 
si occupa dello smaltimento di or¬ 
digni inesplosi. 

È avvenuto nei pressi di Tikrit, 
luogo d’origine del deposto dittato¬ 
re Saddam Hussein. Due auto han¬ 
no bloccato il mezzo che stava per 
varcare il cancello dell’azienda. 
DaU’interno dei due veicoli sono 
partite raffiche di proiettili. Chi 
non è stato ucciso a bordo del pull¬ 
mino è stato falciato senza pietà 
all'ingresso dello stabilimento. Al¬ 
la fine a terra si contavano 17 cada¬ 
veri. Tredici i feriti. 

Altro tragico episodio a Baiji, 
centottanta chilometri a nord di 
Baghdad. Un’autombomba è stata 
fatta esplodere ad un posto di bloc¬ 
co nelle vicinanze di una raffine¬ 
ria. Tre uomini della Guardia na¬ 
zionale -tra cui il comandante del¬ 
la zona, capitano Mohamed Jas- 
sem- sono stati uccisi e altri dieci 
sono rimasti feriti. 

Solo ieri si è appreso inoltre 
che sabato due soldati statunitensi 
erano stati uccisi durante un pattu¬ 
gliamento a Mosul, mentre nell'al¬ 
tro centro petrolifero di Kirkuk il 
comandante regionale della Guar¬ 
dia nazionale, generale Anwar Ah- 
med Amin, era sfuggito a un atten¬ 
tato. 

Prendendo atto delle condizio¬ 
ni di persistente pericolo a Falluja, 
dove gli americani incontrano an¬ 
cora una forte resistenza armata, 
la Mezzaluna rossa che alla fine di 
novembre era tornata in città per 
garantire assistenza ai civili, ha an¬ 
nunciato ieri il proprio ritiro. La 
mezzaluna era l’unica agenzia 
umanitaria presente a Falluja. 

In questo clima di perdurante 
violenza e completa insicurezza, si 
sono riuniti a Baghdad circa 200 
esponenti di diversi partiti e movi¬ 
menti, in maggioranza sunniti, per 
rinnovare la richiesta di un rinvio 
di sei mesi delle elezioni. «Rinviare 
le elezioni non significa cedere alla 


Diciassette morti a Tikrit nell’agguato 
ai dipendenti locali di un’azienda Usa 
Autobomba a Baiji: uccisi tre membri 
della Guardia nazionale 


Due soldati americani uccisi a Mosul 
durante un pattugliamento 
Il comandante delle truppe Usa: 
l’esercito iracheno è ancora «acerbo» 


Il luogo 
dell’attentato 
al checkpoint 
della zona 
verde a 
Baghdad 

Foto Sgt. John 
Queen-Us Army/Ap 


previsioni azzeccate 


Nessuna tregua, in 36 ore almeno 60 morti 


Una breve tregua. Già il partito della guer¬ 
ra dava fiato alle trombe per salutare il 
successo della operazione Falluja ed annun¬ 
ciare ai quattro venti che ormai la strada 
verso le elezioni del 30 gennaio era in disce¬ 
sa. Ma nel giro di due giorni ore tutto è 
tornato al punto di prima. Le forze della 
ribellione, come si poteva facilmente imma¬ 
ginare, si stavano solo riposizionando. E so¬ 
no tornate a colpire, ripetutamente, massic¬ 
ciamente, e sanguinosamente. In trentasei 
ore, le vittime della rinnovata ondata di 


violenze in diverse località del paese sono 
almeno sessanta. E da Falluja, che sempre 
secondo i cantori dei successi militari statu¬ 
nitensi, sarebbe stata restituita alla pace, 
all’ordine, e soprattutto al potere degli occu¬ 
panti, arriva una piccola importante noti¬ 
zia che contraddice l’intera impalcatura pro¬ 
pagandistica di Bush e dei suoi megafoni 
nel mondo. La Mezzaluna rossa, equivalen¬ 


te locale della Croce rossa, unica agenzia 
umanitaria presente a Falluja, ha annuncia¬ 
to ieri di andarsene perché la situazione in 
città è troppo pericolosa, a causa della ripre¬ 
sa degli scontri fra soldati americani e guer¬ 
riglieri. Del resto già qualche giorno fa 
l’Onu ha fatto sapere che in città i duecento- 
mila abitanti fuggiti prima dell'assalto lan¬ 
ciato dalle truppe americane, non sono an¬ 


cora rientrati, e si trovano in condizioni di 
assoluto bisogno. Nella maggior parte della 
città tra l’altro mancano ancora la corrente 
elettrica, l'acqua, le fognature e tutti i servi¬ 
zi. Il ritorno a Falluja potrebbe essere que¬ 
stione di mesi, e non di giorni, fanno sapere 
le fonti Onu. Non per nulla, parlando della 
data delle elezioni in Iraq, lo stesso inviato 
speciale delle Nazioni Unite, l'algerino 
Lakhdar Brahimi, si è detto favorevole a 
uno slittamento. 

ga.b. 


IRAQ la guerra infinita 


Guerriglia all’attacco, il voto è un miraggio 

Domenica di sangue: decine di vittime. La Mezzaluna rossa lascia Falluja. Cresce il fronte del no alle elezioni 


Scesi a 60 i Paesi con la forca, gli Usa restano nella lista nera 

Per 1ultimo rapporto di «Nessuno tocchi Caino» 131 Stati hanno rinunciato alla pena di morte. Il record di esecuzioni in Cina e Iran 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Neh' arco degli ultimi 
dieci anni fi numero dei Paesi che 
hanno rinunciato all'applicazione 
della pena di morte è cresciuto in 
maniera significativa. Questo l'inco¬ 
raggiante risultato che emerge dall' 
ultimo rapporto presentato aUe Na¬ 
zioni Unite dall'associazione Nessu¬ 
no tocchi Caino e dal Partito Radi¬ 
cale Transnazionale. L'analisi dei 
dati mostra che dei 191 Paesi mem¬ 
bri dell'Onu, 131 hanno rinunciato 
alla pena capitale; il numero dei 
Paesi che ancora tengono in servi¬ 
zio il boia è sceso a 60. Tra questi 
ultimi, 47 - pari al 77% del totale - 
sono governati da regimi dittatoria¬ 
li, autoritari o comunque illiberali. 
Le democrazie che non hanno abo¬ 
lito la pena di morte sono tredici, 
guidate dai due Paesi più industria- 
lizzati al mondo: Stati Uniti e Giap¬ 
pone. 

«La battaglia di chi si oppone 
alla pena di morte - fa notare Ser¬ 
gio D'Elia, segretario di nessuno 
tocchi Caino - per i media e molti 
attivisti è un atto d'accusa contro 
l'ordinamento giudiziario degli Sta¬ 


ti Uniti. Ma la seconda faccia del 
problema, quella delle condanne 
eseguite dai regimi autoritari, è 
molto più grave». I numeri sono 
presto fatti: delle 5.600 condanne a 
morte eseguite nell'ultimo anno in 
29 Paesi al mondo, 5.526 - ovvero 
il 99% del totale - hanno avuto luo¬ 
go sotto regimi autoritari. La Cina 
da sola, con oltre 5mila esecuzioni 
nel 2003, acconta per quasi il 90% 
del totale. L'Iran con 154 esecuzio¬ 
ni, fatte le proporzioni con la popo¬ 
lazione, applica la pena di morte 
con la stessa facilità della Cina. 

Nei bracci della morte delle car¬ 
ceri americane - secondo gli ultimi 
dati forniti dal dipartimento alla 

Sono tredici le 
democrazie che non 
hanno cancellato la 
pena capitale 
Tra loro anche 
il Giappone 


Giustizia - sono rinchiuse 3.525 
persone. La California guida la clas¬ 
sifica con 620 condannati in attesa 
di esecuzione, il 55% dei quali ap¬ 
partengono alla minoranza afro 
americana o a quella ispanica; se¬ 
gue a ruota il Texas con 453 con¬ 
dannati, il 67% dei quali è nero o 
ispanico. Per la prima volta dal lu¬ 
glio del 1994, questo mese non ci 


dovrebbero essere iniezioni letali o 
sedie elettriche in funzione. Coinci¬ 
denza singolare dopo la rielezione 
di George W. Bush alla Casa Bian¬ 
ca e il rafforzamento della maggio¬ 
ranza repubblicana in entrambi i 
rami del Congresso. A imporre una 
battuta d'arresto è stata essenzial¬ 
mente la magistratura superiore, 
non il mondo politico. Ben quattro 


condanne a morte sono state sospe¬ 
se all'ultimo momento la scorsa set¬ 
timana. In Kentucky, Thomas 
Bowling avrebbe dovuto essere 
messo a morte lo scorso 30 novem¬ 
bre; la sospensione è stata concessa 
per le palesi violazioni procedurali 
del pubblico ministero durante il 
processo, un quoziente d'intelligen¬ 
za sensibilmente inferiore alla me¬ 


dia e un'alta possibilità che sia del 
tutto innocente. In Texas, Frances 
Newton è sfuggito all'appuntamen¬ 
to col boia il primo dicembre; moti¬ 
vo: dubbie le prove a suo carico e 
processo celebrato senza assicurare 
all'imputato una difesa accettabile. 
Il giorno successivo in Pennsylva¬ 
nia, è stata sospesa l'esecuzione di 
George Banks, gravemente malato 
di mente, un individuo essenzial¬ 
mente non in condizione d'intende¬ 
re e di volere. Nella Carolina del 
Nord, Charles Walker è sfuggito al 
boia perché la corte d'Appello dello 
Stato ha riconosciuto che nessun 
ragionevole indizio provava un suo 
coinvolgimento nel delitto per cui 

Nei bracci della morte 
delle carceri 
americane rinchiuse 
3525 persone 
La California guida 
la classifica 

77 


è stato condannato in primo grado. 

La disinvoltura con cui alcuni 
tribunali americani mandano a 
morte gli imputati ha attirato l'at¬ 
tenzione della Corte suprema degli 
Stati Uniti, decisa a contrastare pra¬ 
tiche già bocciate con precedenti 
sentenze. Nel mitino degli alti giu¬ 
dici, nessuno dei quali contrario al¬ 
la pena di morte, c'è il Tribunale 
d'Appello del quinto distretto a 
New Orleans e la Corte criminale 
d'Appello di Austin in Texas. Nello 
Stato del presidente solo quest'an¬ 
no la Corte suprema ha bocciato 
tre sentenze di condanne a morte. 
Oggi la Corte discute un altro caso 
che riguarda il Texas, quello di Tho¬ 
mas Miller-El. Durante il processo 
il pubblico ministero, sotto la com¬ 
piacente indifferenza del giudice, è 
riuscito a fare in modo che tra la 
giuria non ci sossero neri come 
l'imputato. Sulla qualità del lavoro 
svolto nel quinto distretto a New 
Orleans, la Corte suprema ha mes¬ 
so agli atti le parole del giudice San¬ 
dra Day O'Connor: «Ci si è fatti 
beffe dei principi della legge. Que¬ 
sto tribunale ha pronunciato con¬ 
danne a morte che non hanno al¬ 
cun fondamento». 


Francia, maresciallo minaccia di far saltare 60 tonnellate di mine anticarro 


PARIGI Non è uno squilibrato, è soltanto esasperato con i 
suoi superiori il maresciallo barricato dall’altro ieri in una 
santabarbara, un deposito pieno di esplosivi nella regione 
della Marna, ad est di Parigi. Minaccia di far esplodere 60 
tonnellate di mine anticarro perché non accetta di andare 
in pensione a 47 anni. La notizia è stata diffusa soltanto 
ieri. A Connantray-Vaurefroy c’è grande agitazione dall’al¬ 
tro ieri mattina, da quando il militare si era trincerato 
dentro il deposito sotterraneo. Ha infilato sotto la porta 
del bunker un foglietto con le sue richieste poi si è chiuso 
nel silenzio. Cortina di silenzio anche da parte delle autori¬ 
tà francesi, costrette sotanto ieri mattina a parlare del fatto 
perché per precauzione sono stati evacuati tre villaggi. Il 
prefetto della regione, la Champagne-Ardenne, Domini¬ 
que Dubois, ha detto che ancora in serata, dopo che da ore 


sono sistemati nei paraggi del bunker i Gign, le teste di 
cuoio, dopo che sono arrivati sul posto i parenti dell’uo¬ 
mo, divorziato e senza figli, dopo che sono state allacciate 
le trattative, il maresciallo è sempre determinato e non si 
arrende. «Sono in corso contatti con questo maresciallo - 
spiega ai giornalisti il prefetto - siamo in contatto anche 
con i suoi parenti, amici e in particolare le sue due sorelle e 
suo fratello che sono arrivati qui». Poi, il prefetto ammette 
che «le sue motivazioni e il suo profilo psicologico non 
sono quelli di uno squilibrato. Ha avuto qualche difficoltà 
con i superiori. Ma in passato non è mai stato protagonista 
di violenze». Sembra, però, che il maresciallo abbia avuto 
più di «qualche difficoltà» e che da tempo sia esasperato 
dal continuo rifiuto di accogliere le sue richieste da parte 
dei suoi superiori. 
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Umberto De Giovannangeli 


Il disgelo passa anche per uno scambio 
di detenuti. Un disgelo «firmato» Ho- 
sni Mubarak e Ariel Sharon. La simulta¬ 
nea scarcerazione ieri del druso israelia¬ 
no Azzam Azzam, che era stato condan¬ 
nato otto anni fa a 15 di reclusione per 
spionaggio da un tribunale del Cairo e 
di sei studenti egi¬ 
ziani, arrestati in 
Israele con l’accu¬ 
sa di progettare at¬ 
tacchi terroristici, 
è l’ultima chiara 
conferma del nuo¬ 
vo corso tra i due 
Paesi. La svolta 
appare tanto più 
significativa per¬ 
ché a determinar¬ 
la sono due prota- 



MEDIO ORIENTE in cerca di pace 

Il premier israeliano ringrazia il presidente 
egiziano per la scarcerazione di Azzam 
condannato per spionaggio: «Arriveremo 
a grandi successi per le generazioni future» 


Dovrebbe essere imminente anche la nomina 
dell’ambasciatore egiziano a Tel Aviv 

Fu ritirato nel 2000, poco dopo V inizio 
della seconda Intifada palestinese 


Disgelo Egitto-Israele, scambio di detenuti 

Tornano a casa un israeliano e sei studenti egiziani. Mubarak a Sharon: insieme faremo grandi cose 


gonisti della sce¬ 
na politica mediorientale, il premier 
israeliano Ariel Sharon e il presidente 
egiziano Hosni Mubarak, che per anni 
si sono guardati con trasparente ostili¬ 
tà. La svolta era apparsa chiara già nei 
giorni scorsi quando Mubarak, in una 
cerimonia pubblica a Port Said, aveva 
apertamente elogiato Sharon, afferman¬ 
do che era l’unico leader che poteva 
portare a una soluzione di pace del con¬ 
flitto tra israeliani e palestinesi, esortan¬ 
do questi ultimi a non sciupare un’oc¬ 
casione preziosa. 

A testimoniare la portata del «di¬ 
sgelo», è il comunicato diffuso dall’uffi¬ 
cio del premier Sharon sulla telefonata 
che questi ha fatto a Mubarak per rin¬ 
graziarlo della liberazione di Azzam e 
per le sue dichiarazioni alla stampa egi¬ 
ziana. Ai ringraziamenti di Sharon, Mu¬ 
barak, secondo il comunicato, ha rispo¬ 
sto affermando che la scarcerazione di 
Azzam «è un gesto che ho fatto soprat¬ 
tutto per lei». Il premier, a sua volta, si 
è detto convinto che «insieme potremo 
arrivare a grandi successi per le genera¬ 
zioni future». «Sono assolutamente 
d’accordo con lei - ha replicato Muba¬ 
rak - insieme realizzeremo molte cose e 
le mie intenzioni sono serie». Negli am¬ 
bienti del governo israeliano si ritiene 
ora imminente anche la nomina di un 
nuovo ambasciatore egiziano per al rap¬ 
presentanza diplomatica di Tel Aviv, 
da quattro anni rimasta in assenza di 
un titolare. Il precedente ambasciatore 

Familiari di alcuni 

I M M[’jpter vista 



Stampa Israeliana 


Alon Altaras 


Questa settimana la stampa 
israeliana è ricca di considera¬ 
zioni legate ai previsti cam¬ 
biamenti nel Medio Oriente 
e nella politica israeliana. Su 
Haaretz Zvi Barel fa notare 
che Sharon e Mubarak sono 
gli unici leader mediorientali 
che provengono dall'esercito e che conoscono il 
vero significato della guerra. Il re giordano Abdal- 
la, il presidente siriano Bashar Assad e anche Abu 
Mazen non sono leader la cui carriera sia legata 
alla divisa militare. Mubarak e Sharon ultimamen¬ 
te collaborano per evitare tensioni nell'area e Ba¬ 
rel sottolinea il ruolo attivo dell'Egitto nel negozia¬ 
to fra israeliani e palestinesi - a suo avviso supera 
il contributo americano - e di Mubarak in partico¬ 
lare, che negli ultimi mesi agisce come vero media¬ 
tore fra le parti. È lui, continua Barel, a condurre 
le diverse correnti della politica palestinese al ten¬ 
tativo di un cessate il fuoco con Israele. Il suo 
esercito si è assunto la responsabilità di schierarsi 
sul confine fra Israele e la Striscia di Gaza dopo il 
ritiro israeliano, rendendolo in questo modo un 
atto non unilaterale. Anche questa attività del 
governo Mubarak, sostiene Zvi Barel, è uno dei 
frutti della pace con l'Egitto e si deve leggere 
come un evidente e raro aiuto di un paese arabo 
alle esigenze strategiche israeliane. 

Su Maariv l'editorialista Ben Dror Yemini cri- 


Riflettori su Mubarak 
vero mediatore 


tica la freddezza dimostrata da 
Sharon alle recenti dichiarazio¬ 
ni di pace di Bashar Assad, che 
ha manifestato la possibilità di 
riprendere il negoziato con Isra¬ 
ele. Secondo Sharon il giovane 
leader siriano agisce così perché 
debole e in cerca dell'aiuto dell' 
Occidente e degli americani. Il giornalista si chie¬ 
de cosa ci sia di male in questo. Se Sharon non 
crede nella sincerità di Assad, lo inviti a un incon¬ 
tro per parlare di pace: se il leader siriano rifiuterà 
verrà smascherato, se accetterà sarà l'inizio per un 
negoziato. 

Su Yedioth Ahronoth Dror Nissan ricorda ai 
lettori il pericolo di un governo di unità nazionale 
quale si profila in Israele. Esso eliminerà il ruolo 
del partito laburista come opposizione credibile 
che può arrivare al potere. Anche le attenuanti di 
Shimon Peres - l'appoggio laburista serve al ritiro 
della Striscia di Gaza - appaiono poco convincen¬ 
ti, perché una volta realizzata l'evacuazione, il 
merito sarà attribuito ad Ariel Sharon e non certa¬ 
mente ai laburisti. Nissan ricorda che precedenti 
governi, non di unità nazionale ma con una esi¬ 
gua maggioranza come quello Rabin del '92, han¬ 
no portato a cambiamenti storici (accordi di 
Oslo) e che i governi di destra si sono dimostrati 
più moderati di quelli di unità nazionale presidia¬ 
ti da un primo ministro di destra. 


detenuti egiziani attendono i loro cari nel villaggio di Mughar 


Mohammed Bassiuni fu richiamato in 
patria poco dopo lo scoppio della se¬ 
conda intifada palestinese. Una possibi¬ 
lità che il portavoce di Mubarak, Ma- 
gued Abdel Fattah, non ha escluso. 
«Tra l’Egitto e Israele - spiega - ci sono 
relazioni di pace ed è naturale che vi sia 
un ambasciatore egiziano a Tel Aviv», 
ma ciò, aggiunge, è legato anche a pro¬ 
gressi nel dialogo tra israeliani e palesti¬ 
nesi. Fonti vicine 
a Sharon ritengo¬ 
no che l’Egitto at¬ 
tenda la conclu¬ 
sione delle elezio¬ 
ni presidenziali 
palestinesi per no¬ 
minare un nuovo 
ambasciatore in 
Israele, che anzi 
sarebbe stato già 
scelto. 

Il «volto» del 
disgelo è quello, 
sorridente, di Azzam Azzam. Sharon, 
che forse più di ogni altro premier si 
era battuto per la sua liberazione, ha 
telefonato al quarantunenne ex prigio¬ 
niero, subito dopo il suo arrivo nel Pae¬ 
se, tramite la stazione di confine di Ta- 
ba sulla costa sinaitica del mar Rosso, 
per dirgli «Benvenuto a casa. Questo è 
un momento felice per tutto Israele». 
Al segretario militare di Sharon, Yoav 
Galant, che lo ha accolto al confine, 
Azzam - che prima di essere arrestato 
al Cairo con l’accusa di essere una spia 
del Mossad, lavorava per conto di 
un’azienda tessile israeliana in uno sta¬ 
bilimento in Egitto - ha esclamato: 
«Grazie per avermi riportato a casa e 
avermi dato una nuova vita». 

Ma non tutti in Egitto apprezzano 
la mossa di Mubarak. «Il popolo egizia¬ 
no si infurierà - tuona l’ex-ministro 
aggiunto degli Esteri Ahmad Abu 
Khweir - lo scambio non è paritario. 
Tutto il mondo sa che i sei studenti 
non avevano fatto nulla». La docente 
di sociologia Safeya Suliman rincara la 
dose, richiamando l’incidente nel qua¬ 
le il 18 novembre soldati israeliani ucci¬ 
sero tre poliziotti egiziani sul confine 
dell’Egitto con la Striscia di Gaza. «Il 
presidente Mubarak ha accettato - so¬ 
stiene Suliman - con un semplice colpo 
di telefono le scuse del premier Sharon 
per l’uccisione dei tre poliziotti e poi, 
qualche giorno dopo, gli consegna Az¬ 
zam su un piatto d’argento». 


il dopo Arafat 


«Le condizioni di Hamas per riconoscere Israele» 

Hassan Yusef, leader integralista: Sharon deve smantellare le colonie, liberare i prigionieri e garantire il diritto al ritorno dei profughi 


Umberto De Giovannangeli 


Su un punto gli analisti politici pale¬ 
stinesi concordano pienamente: 
chiunque sarà chiamato alla succes¬ 
sione di Yasser Arafat dovrà comun¬ 
que fare i conti con Hamas, il più 
radicato tra i movimenti integralisti 
palestinesi, primo partito nella Stri¬ 
scia di Gaza, secondo dopo Al-Fatah 
in Cisgiordania. Una convinzione 
che ha spinto il candidato ufficiale di 
Al-Fatah alla presidenza palestinese, 
Abu Mazen, ad aprire la sua campa¬ 
gna elettorale a Gaza incontrando i 
leader di Hamas. E tra i leader politi¬ 
ci di Hamas, lo sceicco Hassan Yusef 
è certamente uno dei più autorevoli. 
Liberato lo scorso 18 novembre da 
Israele dopo 28 mesi di carcere, Yu¬ 
sef ha subito ripreso la guida del mo¬ 
vimento integralista in Cisgiordania. 
E lo ha fatto con una dichiarazione 
che, se verrà tradotta in atti concreti, 
può rappresentare una svolta storica 
nel dopo-Arafat: Hamas - afferma 
Yusef - è disposto a prendere in «se¬ 
ria considerazione» la possibilità di 
vivere in pace con Identità sionista» 
entro i confini del 1967 se «Israele 
smantellerà le colonie, libererà i pri¬ 
gionieri palestinesi e riconoscerà il 
diritto al ritorno». Yusef si sofferma 
anche sulla scelta compiuta da Ha¬ 
mas di non presentare candidati uffi¬ 
ciali alle presidenziali del 9 gennaio: 
«Avevamo chiesto che il 9 gennaio si 
votasse anche per il rinnovo del Par¬ 
lamento e delle amministrazioni lo¬ 
cali, ma le motivazioni che sono sta¬ 
te offerte per rifiutare questa propo¬ 
sto ci sono parse strumentali. Ma 
Hamas - aggiunge Yusef - «farà senti¬ 
re comunque la sua voce», magari 
sostenendo l'uomo-simbolo della se¬ 
conda Intifada: Marwan Barghuti. 
Molto si discute in questi gior¬ 
ni sulla possibile di una tre¬ 
gua, almeno nel periodo di 
campagna elettorale. Qual è 
in merito la sua posizione? 

«Le esperienze passate ci dicono 
che Israele ha sempre approfittato di 
tregue unilaterali per assassinare diri¬ 
genti dellTntifada. Nessuna tregua 
unilaterale, dunque, ma se Israele si 
impegna a fermare gli attacchi con¬ 
tro i nostri civili, lo faremo anche 
noi. Non uccidiamo perché ci piace, 
ma per reazione...». 

Non tutti in Hamas sembrano 


d'accordo con la sua posizio¬ 
ne. Mahmud al-Zahar (il lea¬ 
der di Hamas a Gaza) ha esclu¬ 
so la rinuncia alla lotta arma¬ 
ta. 

«In Hamas non c'è alcuna divi¬ 
sione sulla necessità di difendere il 
popolo palestinese dalla brutale oc¬ 
cupazione del nemico sionista e di 
liberare le terre palestinesi occupate 
dai sionisti. Ma la lotta armata è al 
servizio di un disegno politico, è 
uno strumento e non il fine dell'azio¬ 
ne di Hamas. E Hamas deve rappor¬ 
tarsi alla situazione nuova creatasi 
con la morte del presidente Arafa- 
t...». 

Deve, in altri termini, fare poli¬ 
tica. Anche per ciò che concer¬ 
ne una possibile trattativa con 
Israele? 

«Hamas ha giudicato fin dall'ini¬ 
zio fallimentari gli accordi di Oslo, 
che hanno rappresentato un cedi¬ 
mento al nemico. La realtà ha suffra¬ 
gato questo nostro giudizio. Hamas 
non accetterà mai una pace che sa di 
resa, ma al tempo stesso non intende 
chiamarsi fuori, sempre e comun¬ 
que,. da un ipotetico negoziato...». 
Insomma, Hamas pone delle 
condizioni quanto meno per 
accettare una lunga "hudna" 
(tregua) con Israele. Sbaglio? 
«No, non sbaglia...». 

E quali sarebbero le condizio¬ 
ni? 

«Lo smantellamento delle colo¬ 
nie, il riconoscimento del diritto al 
ritorno, il rilascio di tutti i palestinesi 
detenuti illegalmente nelle carceri 
dell'occupazione...». 

Lei ritiene che Israele possa ac¬ 
cettare queste onerose condi¬ 
zioni? 

«Israele sembra riconoscere solo 
il linguaggio della forza e una seria 
trattativa non potrà che svilupparsi 
sull'onda di un rilancio della resisten¬ 
za armata». 

Non parteciperemo 
alle presidenziali ma 
intendiamo far valere 
il nostro peso 

y> 


Porre condizioni significa pe¬ 
rò riconoscere, almeno in linea 
di principio, l'esistenza di Isra¬ 
ele. Sbaglio? 

«No, non si sbaglia. Quella venti¬ 
lata da Hamas è una posizione reali¬ 
stica che la Comunità internazionale 
farebbe bene a non lasciar cadere nel 
vuoto. Ripeto: se Israele accetta di 
riconoscere il diritto dei palestinesi a 
vivere in uno Stato indipendente con 
capitale Gerusalemme est e sui terri¬ 
tori occupati nel ‘67, allora sarà possi¬ 
bile negoziare una tregua di lunga 
durata e aprire una fase nuova...». 
Insisto: il premier israeliano 
Ariel Sharon ha più volte riba¬ 
dito che non intende trattare 
con chi pratica, come è il caso 
di Hamas, il terrorismo contro 
civili inermi. 

«Israele ha ucciso e ferito miglia¬ 
ia di palestinesi, moltissimi dei quali 
erano donne e bambini. E questo co- 
s’è se non terrorismo di Stato? La 
resistenza armata proseguirà fino a 
quando durerà l’occupazione israelia¬ 
na. Se un giorno si arriverà a una 
seria trattativa non sarà certo per gen¬ 
tile concessione di Sharon ma perché 
Israele avrà finalmente compreso 
che non è con il terrorismo di Stato 
che riuscirà mai a piegare la resisten¬ 
za del popolo palestinese». 

Hamas ha deciso di boicotta¬ 
re le elezioni presidenziali... 
«Ma al tempo stesso ha annun¬ 
ciato di voler partecipare alle elezioni 
per il Consiglio legislativo (il Parla¬ 
mento dei Territori, ndr.) e alle ele¬ 
zioni municipali. E' il segno di una 
volontà di far pesare il consenso che 
Hamas ha conquistato a Gaza e in 
Cisgiordania». 

Come valuta la decisione di 
Marwan Barghuti di candidar¬ 
si alle elezioni presidenziali? 

«Barghuti è un leader riconosciu¬ 
to della resistenza all’occupazione 
sionista della Palestina. Ha tutto il 
diritto di far valere le sue idee». 

Lei è appena stato scarcerato 
da Israele. Qual è stata la sua 
esperienza? 

«Ho affrontato ciò che ogni dete¬ 
nuto palestinese è costretto ad affron¬ 
tare: minacce, investigazioni, tortu¬ 
re, isolamento. La liberazione di tutti 
i detenuti palestinesi deve divenire 
un obiettivo centrale dell’Anp e di 
ogni fazione palestinese». 

(ha collaborato Osama Hamlan) 



Associazione per la tutela dei figli nella separazione. 


Lasciate entrare i papa separati 
nella vita dei loro figli. 


IM 


Ci sono papà a cui è permesso 
vedere i figli solo qualche ora alla 
settimana e, per i più fortunati, 
non più di 3-4 giorni al mese. 
Ci sono oltre un milione di figli 
condannati da una sentenza a 
vivere la loro infanzia, adolescenza 
e giovinezza senza padre. Ci sono 
dati che fanno pensare: 22 volte il 
figlio viene affidato alla madre, 
una volta al padre. 

Eppure in tutta Europa, comprese 
Russia e Turchia, Taffido dei figli 
ad entrambi i genitori è una regola, 
in Italia no. 

I papà separati vogliono un po' di 
giustizia e di uguaglianza per 
continuare ad essere pienamente 
genitori. 

Vogliamo ridurre il numero di 
orfani di padre vivo. 


Vogliamo dare speranza 
a tutti i papà separati. 
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Roberto Monteforte 


ROMA «Busta paga» leggera per chi 
insegna nella scuola «paritaria» 
(un arcipelago che va dalle mater¬ 
ne alle superiori), tanta precarietà 
e un obiettivo: quei 12 punti l’an¬ 
no da conquistare ad ogni costo 
per guadagnare posti nella gradua¬ 
toria pubblica. 

Perché una cat- 


Sono le «non statali» riconosciute 
dalla Repubblica secondo la Costituzione: 
ma per gli insegnanti è spesso il purgatorio 
per il grande salto nell’istruzione pubblica 


L’obiettivo: 12 punti per scalare le graduatorie 
ministeriali. Il prezzo: busta paga leggera 
meno diritti e una bolgia di contratti 
siglati con le «cattoliche» e le «laiche» 


sono i contratti 
nazionali siglati 
da Cgil, Cisl, 

Uil e Snals a 
tempo indeter¬ 
minato, vi è 
qualche regola 
in più, vi do¬ 
vrebbero essere 

i controlli degli ispettori del mini¬ 
stero e degli ex provveditorati, ma 
quello che conta è il numero degli 
iscritti (l’ultimo dato li stima in 
poco meno di un milione). 

Da questa variabile dipendono, 
infatti, stipendi e numero degli do¬ 
centi assunti che dovrebbero esse¬ 
re circa 40mila sotto contratto Fi- 
sm (l’associazione delle materne 
cattoliche), altrettanti con contrat¬ 
to Agidae e Fidae (primarie e se¬ 
condarie sempre di area cattolica), 
mentre si aggirano sui 20mila i «di¬ 
pendenti» Anusei (le scuole di 
area laica aderenti alla Confmdu- 
stria). Il totale dovrebbe essere di 
circa lOOmila docenti. 

La giungla, il fatto è che la 
concorrenza tra gli oltre 12 mila 
istituti è selvaggia. È una gara a chi 
offre la retta più bassa. Vi è il dum¬ 
ping di chi non rispetta le regole, 
di chi per comprimere i costi, sot¬ 
topaga i dipendenti. Di chi assicu¬ 
ra esami facili: per questi istituti è 
semplice «rubare» iscritti alle scuo¬ 
le più serie. Non sempre il sindaca¬ 
to riesce ad essere presente nelle 
piccole realtà per tutelare i diritti 
di chi lavora. Non sempre la paro¬ 
la «contratto» corrisponde alla stes¬ 
sa cosa, ad esempio ad una assun¬ 
zione a tempo indeterminato. Per 
questo chi insegna in una scuola 
«paritaria» racconta la sua condi¬ 
zione ma preferisce restare anoni¬ 
mo. Troppi rischi a uscire in pri¬ 
ma persona. 

Se le classi spariscono... Par¬ 
la un’insegnante di 34 anni, corri- 
culum in regola: laurea in lingue, 
abilitazione all’insegnamento e bi¬ 
ennio di specializzazione universi¬ 
taria. «Lavoro da sei anni in un 
istituto della Capitale gestito da re¬ 
ligiose che ospita un ciclo comple¬ 
to di insegnamento, dalle primarie 
al liceo classico e scientifico. Qui si 
applica il contratto Agidae. Siamo 
quasi tutti assunti a tempo indeter¬ 
minato» spiega. «Insegno inglese 
alle superiori e spagnolo alla pri¬ 
ma media. La mia retribuzione - 
aggiunge - è di 15,90 euro lorde 
l’ora. L’anno scorso erano di 13 
euro. L’ultima busta paga per le 
mie 16 ore è stata di circa 890 eu- 


dell’altra scuola 


\ 1 NUMERI | 

Docenti 

100.000 (circa) 

Alunni 

934.068 

Scuole 

12.266 

Finanziamenti Pubblici (Esercizio finanziario 2003) I 


Materne 

507.067.788 € 

Secondarie-Progetti 

671.198€ 

Handicap 

11.735.489 € 

■totale 

527.474.475 € | 


ro. Non è molto, però l’anno scor¬ 
so erano 740 euro. L’aumento è 
dovuto a quell’ora di spagnolo». 

Non si lamenta anche se la cri¬ 
si c’è e se le iscrizioni calano que¬ 
sto ha i suoi effetti, visto che «l’isti¬ 
tuto vive delle rette». «Se vi è una 
riduzione delle classi si può arriva¬ 
re a un minor numero di ore per i 
docenti. In questo caso viene favo¬ 
rito l’insegnante che ha la maggio¬ 
re anzianità di servizio. Per i più 
giovani questo vuol dire rischio di 
licenziamento». La speranza di 
questa insegnante è tutta legata a 
quei 12 punti necessari per arriva¬ 
re ad avere una cattedra nella scuo¬ 
la statale. «Con l’inglese non ho 
possibilità, siamo troppi. Spero 
con lo spagnolo. Se ne parla tra 
una decina di anni...». 

Trucchi ... Vi è pure chi ha pas¬ 
sato una vita, quasi trent’anni, nel¬ 
le «private» ora «paritarie». È una 
professoressa di lettere: «Le priva¬ 
te dovrebbero applicare i contratti 
firmati con i sindacati confederali 
e con lo Snals per avere la qualifica 
di “paritaria”, ma non sempre è 
così. C’è chi aggira la norma. Vi 
sono i contratti "capestro” firmati 
dalle scuole aderenti alla Filins e 
alla Fiinsei con l’Ugl-scuola che 
consente lavoro a tempo determi- 


Un'insegnante in aula 
durante la lezione 

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 


Il fantasma «diplomifici» e i contratti a ribasso del sindacato di destra 


ROMA Li chiamano contratti «anomali», di «sottotutela». 
Regolano a livello nazionale forme di lavoro a «progetto», 
prestazioni coordinate e continuative. È il lavoro flessibile, 
applicato con copertura legale alle «paritaria». Lo hanno 
sottoscritto diversi istituti non statali con l'Ugl-scuola, il 
sindacato di destra, insieme all’Associazione Nazionale Col- 
laboratori Coordinati e Continuativi. Per applicare questo 
contratto è sufficiente aderire alle associazioni che lo hanno 
sottoscritto. È un fenomeno che tende a diffondersi tra le 
paritarie «laiche» di Roma e del Lazio, dove in molte lo 
utilizzano pur di ridurre i costi e mantenere quella logica 
da «istituto privato» così contiguo ai «diplomifici». Gli 
insegnanti cui viene applicato hanno retribuzioni inferiori e 
situazioni normative molto più svantaggiose di quelle dei 
loro colleghi delle «paritarie» cui viene applicato il contrat¬ 
to Cgil, Cisl, Uil e dello Snals. Un accordo «al limite», 
quello Ugl: non a caso la legge prevede che tali tipi di 
contratto siano utilizzabili solo per il 25% degli insegnanti. 

Tutto questo non nasce dal nulla. Vi sono state le scelte 
di deregulation della Moratti. Lo denuncia la Cgil-scuola 
che indicai punti critici: il riconoscimento di parità dato su 


di una «autocertificazione» dei gestori nemmeno vincolan¬ 
te; la legge 448/2001 con la quale la Moratti ha «liberalizza¬ 
to» la composizione delle commissioni d’esame per la matu¬ 
rità, ora tutte «interne» alle paritarie e poi, con la circolare 
31/2003, la possibilità di costituire classi «collaterali». Poi 
tutta la questione del lavoro nero. Come in Sicilia, dove pur 
di ottenere un punteggio utile per entrare nelle graduatorie 
provinciali i docenti erano disposti a lavorare con buste 
paga vuote o quasi. O l’accordo siglato con TAnusei (Confin- 
dustria) per la proroga dei contratti Co. Co. Co, che prevedo¬ 
no non solo il riconoscimento di diritti fondamentali per 
questi lavoratori atipici e sinora privi di tutela, ma anche la 
trasformazione entro il prossimo 25 ottobre di questi rappor¬ 
ti di lavoro autonomo e atipico in rapporti di lavoro subor¬ 
dinato. Fuori da questo discorso restano i «diplomifici», 
quelli del titolo di studio a pagamento, dei quattro anni in 
uno e che si muovono oggettivamente al di fuori della 
parità scolastica. Sono una giungla senza vere regole. Il 
privato selvaggio dove il sindacato, quello serio, fa fatica ad 
entrare. 

r.m. 


nato e collaborazione coordinata. 
La legge prevede che queste presta¬ 
zioni, molto più vantaggiose per i 
gestori, siano al massimo il 25% 
del totale, ma questo limite spesso 
viene superato e il ministero con¬ 
trolla poco». 

... e ricatti. L’altro trucco è 
quello del punteggio per le gradua¬ 
torie del ministero. «Per vedersi 
assegnare il punteggio sono neces¬ 
sarie almeno 5 ore di lezione setti¬ 
manali. Ecco che scatta il ricatto 
del “gestore”: ufficialmente paga 
solo questo “minimo” ad insegnan¬ 
ti che invece devono lavorare mol¬ 
te più ore». «Ci sono docenti reclu¬ 
tati soltanto per le commissioni 
d’esame - aggiunge - costretti ad 
esaminare un numero di studenti 
che superano di molto il numero 
massimo previsto». «Il meccani¬ 
smo è semplice - spiega - alcune 
scuole paritarie hanno un numero 
finto di studenti iscritti che in real¬ 
tà frequentano “regolarmente” le 


Torino: una circolare chiede ai dirigenti di compilare «urgentemente» una scheda on-line con tutti i dettagli. I sindacati: «Controllo poliziesco» 

Il Ministero: schedare gli istituti che fanno occupazione 


ISTRUZIONE selvaggia 


tedra in una 
scuola statale è 
quello a cui am¬ 
bisce la stra¬ 
grande maggio¬ 
ranza dei docen- 


«Paritarie» 


ti della scuola 
«paritaria». Nel¬ 
la privata, «pari¬ 
taria» inclusa, il 
destino è di sti¬ 
pendi bassi e a 
«soffietto». Vi 


trucchi e ricatti 


private. Si fanno vedere qualche 
volta nella “paritaria”, per poi pre¬ 
sentarsi come “interni” alla maturi¬ 
tà. A Roma una scuola ha presenta¬ 
to oltre 500 “privatisti”. Per quel¬ 
l’esame si è dovuto utilizzare il Pa- 
lazzetto dello Sport». 

I diplomifici. Le deficienze so¬ 
no tante. Sulla precarietà del lavo¬ 
ro insiste in modo particolare: «È 
inquinante. Se si applica il contrat¬ 
to di lavoro che assicura il tempo 
indeterminato, il problema non si 
pone, perché il lavoratore è tutela¬ 
to. Ma quando viene ignorato e 
mancano i controlli allora tutto è 
possibile». È la zona grigia dove 
trovano terreno fertile i «diplomifi¬ 
ci» che fanno concorrenza sleale 
alle scuole sane. «È un problema - 
rileva - che interessa in modo parti¬ 
colare le scuole cosiddette 
“laiche”. Quelle “religiose” applica¬ 
no il loro contratto nazionale che 
impone il rispetto di determinati 
“comportamenti sociali” anche 
nella sfera privata. Porte chiuse, ad 
esempio, per i divorziati». 

Buste paga di serie B. L’altro 
punto negativo è la busta paga: 
«Siamo pagati un venti per cento 
in meno dei colleghi statali. Di 
fronte alla richiesta di aumenti bi¬ 
sogna fare i conti con il bilancio 
dell’azienda e questo rende diffici¬ 
le la contrattazione». Dice la sua 
anche un docente di un istituto 
commerciale «paritario» di area 
«laica». Dopo 13 anni è in procin¬ 
to di passarre alla statale. Sa che 
dovrà cambiare provincia, ma è 
un sacrificio che affronta volentie¬ 
ri. È uno «sindacalizzato». «È gra¬ 
zie ai sindacati se abbiamo un con¬ 
tratto nazionale di lavoro Aninsei. 
Deve essere rispettato - sottolinea 
- altrimenti interviene il sindacato. 
Ci sono stati ricorsi contro le irre¬ 
golarità e le situazioni sono state 
sanate». Anche per lui il punto do¬ 
lente è quello dei «contratti anoma¬ 
li». «Lì la situazione è veramente 
difficile: gli insegnanti sono sotto 
pagati e hanno contratti a tempo 
determinato. Sono ricattabilissi¬ 
mi». 

Gli effetti sono evidenti. «Han¬ 
no una busta paga del 30% più 
bassa della nostra. Vi è addirittura 
chi è pagato ad ore: è una vergo¬ 
gna». Gli altri «problemi» sono le 
irregolarità nel pagamento degli 
stipendi («vi sono scuole che paga¬ 
no dopo quattro mesi»), il paga¬ 
mento delle ferie e la durata dei 
contratti («si è assunti a metà set¬ 
tembre per essere licenziati a giu¬ 
gno»). 

Sopravvivenza. Si chiama «so¬ 
lidarietà difensiva»: orario ridotto 
e busta paga più magra per difen¬ 
dere l’occupazione. Anche così si è 
fronteggiata la crisi delle «parita¬ 
rie» colpite dal calo iscrizioni. Lo 
ha sperimentato un’altra insegnan¬ 
te di un istituto commerciale ro¬ 
mano. «È stata una prova difficile, 
l’abbiamo superata. Abbiamo ma¬ 
tenuto il posto di lavoro». Si la¬ 
menta anche lei per la busta paga 
«magra». Lei, che è della vecchia 
guardia con contratto a tempo in¬ 
determinato, denunciala condizio¬ 
ne dei giovani neo assunti: «Per 
loro vi sono i contratti a prestazio¬ 
ne, quelli Co.Co.Co. e le assunzio¬ 
ni a tempo determinato. Sono più 
deboli, pur di fare punteggio accet¬ 
tano qualsiasi tipo di contratto». 
«Con loro - rileva - il rapporto è 
difficile. La loro sensibilità sindaca¬ 
le è ridotta». 


Per avere i punteggi 
servono minimo 5 ore 
di insegnamento: in 
molte scuole però pagano 
solo quelle, le altre 
sono gratis 



Tonino Cassarà 


TORINO Schedare gli studenti che protestano, che 
occupano, che fanno autogestione nelle scuole. 
E farlo subito, on-line, attraverso l’apposito mo¬ 
dulo scaricabile dal sito dell’Ufficio Scolastico 
Regionale Piemonte, perchè lo chiede diretta- 
mente il ministero della Moratti. È questa la 
richiesta che si sono visti recapitare - tramite 
circolare «urgentissima» firmata da Stefano An- 
dreoli, Capo di Gabinetto dell'USR - i dirigenti 


scolastici del Piemonte lo scorso 30 novembre. 
«Il delirio del controllo poliziesco sulle scuole 
continua» protesta Cosimo Scarinzi, coordinato- 
re nazionale dei Cub scuola, che aggiunge: «Do¬ 
po le videocamere per sorvegliare insegnanti e 
studenti, i poliziotti di prossimità per raccogliere 
le confidenze dei bambini in sei scuole medie 
torinesi, è ora la volta della schedatura della pro¬ 
testa studentesca». Nella circolare, ritenuta «in¬ 
quietante» anche da altre organizzazioni sindaca¬ 
li, in particolare si legge: «Su richiesta dell'ufficio 
di Gabinetto del MIUR, al fine di disporre di 


aggiornati elementi conoscitivi sulle situazioni 
di autogestione od occupazione nelle scuole se¬ 
condarie di II grado del Piemonte» i dirigenti 
scolastici devono compilare e inviare immediata¬ 
mente una scheda con i dati relativi alla loro 
scuola. È richiamata inoltre «l'attenzione sull'esi¬ 
genza di aggiornare tempestivamente la suddetta 
scheda, ogni qual volta abbiano inizio o termine 
in ciascuna scuola i fenomeni di autogestione od 
occupazione». Per la Cub si tratta «di un ulterio¬ 
re attacco alle libertà. Sembra che nel mondo 
della scuola, negli ultimi tempi, la sola preoccu¬ 


pazione sia l'ossessionante mania per la 
“sicurezza”». Dura anche la presa di posizione 
della Cgil. Secondo Roberto Ferrarsi, responsabi¬ 
le regionale scuola del Piemonte «quest'ultima 
iniziativa, che parte direttamente dall'ammini¬ 
strazione regionale, fa il cerchio sulle limitazioni 
alla libertà d'espressione che, purtroppo, non è 
solo tipica del mondo della scuola. Si tratta evi¬ 
dentemente di un'azione a carattere intimidato¬ 
rio sia sui dirigenti sia sugli studenti. Un avviso a 
quei presidi che hanno sempre guardato con il 
giusto interesse alle proteste dei loro studenti». 


L’insegnante di 
lingue: «Prendo 890 
euro, ma se gli alunni 
in classe diminuiscono 
rischio di esser 
licenziata» 




I monologhi dal vivo 
di Dario Fo e Franca Rame 


mistero buffo. 


■i-i. 


• Ububas va 
alla guerra 


in 4 esclusive videocassette. 

In edicola con 
a 8,90 euro in più. 



aM'uom 


Un viaggio nel tempo 
per entrare nella società 
della conoscenza 


in edicola 

GLI ANIMALI 



con ) a 5,90 euro in più 


Per la pubblicità su T^\J r 

- V LjSfrrnhlilcomii 

1 Unita 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, viaScano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43,Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, vìa Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Altieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFON ARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabatoore 15,00-18.00/Domenicaore 17,30-18,30 Tel.06.69.646.395 


Tariffe base: 5,25 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Addio 


NICOLA 


Le compagne e i compagni della se¬ 
zione Ds Trionfale ti abbracciano e 
sono vicini a Elisa. 


6/12/1983 6/12/2004 

ARTURO COLOMBI 
dirigente del Partito Comunista Italiano 


Nella ricorrenza della sua morte la 
moglie Nella Marcellino lo ricorda 
con grande affetto. Antifascista, diri¬ 
gente della Resistenza dedicò la vita 
alla costruzione di un’Italia libera e 
democratica per la pace e la fratel¬ 
lanza fra i popoli. 
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Segue dalla prima 

Ma, mentre i riflettori della crona¬ 
ca illuminavano le convulsioni 
defl'Uflìcio inquirente, si consuma¬ 
va l'agonia dell'organo giudicante. 
L'altra faccia dello sfascio Giustizia 
a Napoli è la «situazione allarman¬ 
te» (parole di Giovanni Salvi, presi¬ 
dente della IV Commissione del 
Csm) in cui ver¬ 
sa il Tribunale. 

Un dato su tut¬ 
ti: le tabelle or¬ 
ganizzative rela¬ 
tive al biennio 
2004-2005, so¬ 
lo di recente tra¬ 
smesse al Consi¬ 
glio giudiziario, 
non sono anco¬ 
ra arrivate all 
esame del Con¬ 
siglio superio¬ 
re. Dovrebbero regolamentare la 
dislocazione dei giudici nei vari uf¬ 
fici, i criteri di assegnazione degli 
affari penali e civili, l'assegnazione 
dei processi e un cumulo di altre 
incombenze vitali per il corretto 
funzionamento della macchina. 

A oggi, viaggiano già con quasi un 
anno di ritardo: lo stesso, più o 
meno, accumulato dalle tabelle del 
biennio precedente, approvate, 
ma solo in parte, a metà del 2003. 
Sotto inchiesta. Della questione 
fu investita, un anno fa, la VII com¬ 
missione di Palazzo dei Marescialli 
che, dopo un approfondito esame 
della documentazione acquisita, 
ha recentemente trasmesso gli atti 
alla I Commissione, presieduta da 
un giudice napoletano, Luigi Riel- 
lo. È la commissione che si occupa 
delle «incompatibilità funzionali e 
ambientali»: nel mirino dell'orga¬ 
nismo c'è la gestione di Giovanni 
De Rosa, presidente di uno dei Tri¬ 
bunali più disastrati d'Italia. 

Si tratta, per il momento, di un'in¬ 
dagine preliminare, nell'ambito 
della quale sono già stati ascoltati 
il presidente della Corte d'Appello 
partenopea, Raffaele Numeroso, e 
il Procuratore generale Vincenzo 
Galgano, diventato negli ultimi 
tempi la salace coscienza critica 
del mondo giudiziario cittadino. 
La settimana prossima sarà il tur¬ 
no di Franco Landolfo, presidente 
del Consiglio dell'Ordine degli av¬ 
vocati. 

«Grandi opere» dimenticate. «Ci 

sono seri problemi organizzativi - 
rileva Salvi - e questo emerge già 
con sufficiente chiarezza dalla pri¬ 
ma fase dell'istruttoria. A questo 
deficit gestionale si aggiungono le 
difficoltà di carattere logistico, con 
il Penale trasferito nei nuovi palaz¬ 
zi del Centro direzionale e il Civile 
lasciato a Castelcapuano. Ma que¬ 
sto è un problema che chiama di¬ 
rettamente in causa il ministro Ca¬ 
stelli, il quale due anno fa inaugu¬ 
rò la Torre C, poi rimasta desolata- 
mente vuota. Probabilmente, do¬ 
vrà inaugurarla di nuovo, quando 
finalmente ci si deciderà a riempir¬ 
la». 

L’imbuto. Smembrato sul territo¬ 
rio cittadino, tra l'antica fortezza 
normanna del centro storico e la 


Il Guardasigilli ha 
inaugurato un 
distaccamento del 
Tribunale, che però 
è rimasto sempre 
deserto 



EMERGENZA criminalità 

Le tabelle per smistare compiti e mansioni 
non sono state approvate, in organico 
mancano almeno 10 giudici, 85 richieste 
di carcerazione sono ancora pendenti 


Dopo i veleni del caso Cordova 

mirino puntato sulla gestione del Presidente 

De Rosa. Il Consiglio superiore ha iniziato 
le audizioni. Salvi: «Situazione allarmante» 


Guerra dì camorra, Tribunale al collasso 

Inchiesta del Csm per il caos-processi a Napoli: ufficio del Gip «intasato», oltre 600 indagati 



autostrada 


L'esterno del ristorante «Enrico» a Baia, Napoli, dove è stato ucciso Enrico Mazzarella, titolare del ristorante 


Doppio incidente 
morti 3 adulti e un bimbo 


PIACENZA Doppio incidente mortale sull'autostrada del 
Sole. Quattro persone (tra cui un bambino) hanno 
perso la vita in due distinti sinistri. Nel primo una 
donna di 37 anni e il suo bambino di 17 mesi sono 
morti in uno scontro al km 66 tra Piacenza e Parma. La 
donna viaggiava a bordo di una Fiat Marea assieme al 
marito (che era alla guida del mezzo) e ai due figli: 
oltre al piccolo di un anno e mezzo, anche il maggiore 
di 5 anni. La vettura, attorno alle 5.30, forse a causa 
della pioggia, ha sbandato violentemente ed è stata 
centrata lateralmente da una Audi A4 che sopraggiun¬ 
geva alle sue spalle. L'impatto è stato violentissimo e ha 
ucciso madre e figlio che sedevano nella parte posterio¬ 
re della vettura, dove era posizionato il seggiolino per il 
bambino. Il padre e il figlio di 5 anni, lievemente feriti, 
sono stati trasportati all'ospedale Maggiore di Parma 
dagli uomini del 118. Il secondo incidente mortale è 
avvenuto, questa mattina poco prima delle 11, al Km 
496 dell'autostrada Al, direzione nord, fra i caselli di 
Magliano Sabina e Orte. Il pulmino sul quale viaggiava¬ 
no le due persone poi morte a seguito dell'incidente e a 
bordo del quale si trovavano altre persone rimaste 
ferite, probabilmente a causa del fondo stradale reso 
viscido dalla pioggia, ha tamponato un mezzo pesante. 

Sui due veicoli, pochi istanti dopo, è piombato un 
pullman turistico. L'impatto è stato fatale. 


foto di Ciro Fusco/Ansa 
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Boss dei Campi Flegrei massacrato nel suo ristorante 

Continua la faida: Enrico Mazzarella era passato con gli «scissionisti ». In serata un altro agguato a Castellammare 


Salvatore Maria Righi 


NAPOLI Un commando di killer piomba nel 
ristorante all’ora di pranzo, con i clienti seduti 
ai tavoli. Armi in pugno si dirigono verso fi 
loro obiettivo, fi titolare, seduto aUa cassa. Lo 
raggiungono, aprono fi fuoco e lo crivellano di 
colpi aUa testa. Poi si dileguano in fretta, la¬ 
sciando gli avventori e i camerieri sbigottiti e 
terrorizzati. Un copione ormai classico per 
un’altra giornata di sangue neUa guerra di clan 
a Napoli. Enrico MazzareUa, 47 anni, uno dei 
boss riconosciuti sul litorale flegreo, è verosi¬ 
milmente l’ultimo bersaglio nella faida di 
Scampia che dal 29 settembre ha contato 20 
morti ammazzati. Un’escalation di pallottole e 
violenza con cui la criminalità organizzata 
«marchia» il controllo del territorio e difende i 
suoi traffici illegali. 

Il titolare del ristorante «Da Enrico» in via 
Scalandone a Bacoli è caduto sotto i colpi del¬ 
l’ennesima esecuzione firmata dalla camorra 
che sta regolando i suoi conti, tra il boss Paolo 


Di Lauro e i suoi ex alleati che si sono ribellati 
e fanno la voce grossa. In ballo ci sono i soldi 
della droga, tanti soldi, e la gerarchia all’inter¬ 
no dei clan. Raccontano di una rivolta degli 
spacciatori, che hanno smesso di rifornirsi da 
Ciruzzo ‘o milionario ed evidentemente vo¬ 
gliono mettersi in proprio. E più in generale di 
un malcontento degli scugnizzi, le nuove gene¬ 
razioni dei camorristi che dentro alla cosca 
sono insofferenti ai privilegi dei capi. Voglio¬ 
no guadagnare di più e rischiare di meno. Li 
chiamano «scissionisti», i protagonisti di un’in¬ 
subordinazione che il vertice del clan sta facen¬ 
do pagare col sangue e col pugno di ferro. 

Così Scampia è diventata una terra di nes¬ 
suno dove i camorristi rivali si sparano e si 
ammazzano tra la gente, in mezzo alle case, 
nella pancia di un quartiere abbandonato a se 
stesso. I quattordici colpi di arma da fuoco che 
hanno massacrato Enrico Mazzarella sono 
un’altra raffica da iscrivere nella spirale di ag¬ 
guati e vendette di questa faida. Lo ipotizzano 
gli inquirenti che hanno inquadrato l’esecuzio¬ 
ne nel braccio di ferro tra Di Lauro e i suoi 


soldati che si sono ribellati al loro generale. 
Mazzarella infatti risultava affiliato al clan di 
Rosario Pariante, un boss detenuto che è origi¬ 
nario di Secondigliano e che tutt’ora viene 
considerato alleato di Di Lauro. Prese le distan¬ 
ze da Pariante, Mazzarella potrebbe aver deci¬ 
so di allearsi agli «scissionisti», mettendosi così 
contro Ciruzzo ‘o milionario e quindi firman¬ 
do la sua condanna a morte. Questo è lo scena¬ 
rio ipotizzato dai carabinieri che sono interve¬ 
nuti sul luogo dell’agguato con gli uomini di 
Bacoli e quelli del Nucleo operativo di Pozzuo¬ 
li. Si cerca di ricostruire l’agguato nel ristoran¬ 
te con l’aiuto dei testimoni, i clienti presenti 
nel locale, il personale in cucina e quello in 
sala. Alcuni degli avventori peraltro si sono 
dileguati prima dell’arrivo delle volanti. 

Nella inquietante contabilità di questa fai¬ 
da tra clan, sono 14 gli «scissionisti» ammazza¬ 
ti, 6 invece gli appartenenti alla cosca del boss 
Di Lauro. Uno di loro, freddato dai killer a 
fine settembre, segnò appunto l’inizio di que¬ 
sta guerra senza fine che è arrivata a mietere 
vittime innocenti come Gelsomina Verde, 22 


anni, fidanzata di uno dei giovani camorristi 
braccati dai luogotenenti di Di Lauro. 

La guerra di Scampia va avanti e alza il 
tiro, non si limita alle raffiche dei killer. L’altra 
notte è bruciata una concessionaria di auto 
usate a Mugnano. Le fiamme si sono sprigiona¬ 
te intorno alle tre in via Pietro Nenni e hanno 
distrutto otto macchine. I carabinieri hanno 
trovato sul posto una tanica con residui di 
benzina, un incendio di origine quasi certa¬ 
mente dolosa. I titolari dell’esercizio sono gli 
zii di Giacomo Migliaccio, che risulta essere 
uno degli «scissionisti». In serata un altro in¬ 
cendio verosimilmente doloso in una sala gio¬ 
chi di via Ghisleri a Scampia, uno dei tanti 
accaduti negli ultimi giorni nel quartiere a 
nord di Napoli. 

Ma non è la sola faida in corso nella marto¬ 
riata città del Vesuvio. A Castellammare di 
Stabia è stato ucciso ieri sera Guglielmo Scel- 
zo, pregiudicato di 42 anni: freddato con cin¬ 
que colpi alla testa nella traversa Tavernola, a 
due passi da casa dove il clan D’Alessandro è 
in lotta con un gruppo di ex affiliati. 


piccola Manhattan disegnata negli 
anni Ottanta da Renzo Tange a 
ridosso del popolare quartiere del 
Vasto, con un carico imbarazzante 
di pendenze, sia nel settore Penale 
che in quello Civile, il Tribunale di 
Napoli è ormai il collo dell'imbuto 
in cui si è incuneata, rischiando il 
soffocamento, la macchina giudi¬ 
ziaria napoletana. Processi lunghis¬ 
simi, una caren¬ 
te organizzazio¬ 
ne logistica e 
preoccupanti 
deficienze di or¬ 
ganico: la lotta 
afi'illegalità dif¬ 
fusa (decine di 
rapine, scippi e 
aggressioni al 
giorno in ogni 
quartiere) e alla 
grande crimina¬ 
lità organizzata 
(tornata in guerra per il controllo 
del business degli stupefacenti) è 
una scommessa spesso persa in 
partenza, su un territorio presidia¬ 
to da 12.865 tra poliziotti, carabi¬ 
nieri e finanzieri, chiamati a fron¬ 
teggiare un esercito di 7000 affilia¬ 
ti (dati Eurispes) a una quarantina 
di consorterie criminali. 

Un paio di settimane fa un'udien¬ 
za a carico di un clan camorristico, 
è stata rimandata per il cattivo fun¬ 
zionamento dell'impianto di riscal¬ 
damento. Il presidente del colle¬ 
gio, con cappotto e sciarpa, ha pre¬ 
ferito aggiornare il ruolo ad altra 
data. 

Fascicoli e ritardi. Ma a illustrare 
ancora più efficacemente l'impo¬ 
tenza dello Stato nella guerra quo¬ 
tidiana per il ripristino della legali¬ 
tà, sono i numeri delle richieste di 
ordini cautelari (arresti, ma anche 
misure interdittive, sequestri patri¬ 
moniali e perfino autorizzazioni 
per intercettazioni telefoniche e 
ambientali), avanzate dalla Procu¬ 
ra ordinaria e dalla Distrettuale an¬ 
timafia, pendenti presso l'Ufficio 
Gip, in cui lavorano 35 giudici (10 
in meno rispetto a quelli che sareb¬ 
bero necessari, a fronte di un'orga¬ 
nico, quello della Procura, che con¬ 
ta 109 unità: un giudice ogni 3 pub¬ 
blici ministeri). 

I numeri del collasso. La situazio¬ 
ne viene tenuta sotto costante mo¬ 
nitoraggio dal presidente della se¬ 
zione, il giudice Renato Vuosi. Il 
quale, solo pochi giorni fa, ha sec¬ 
camente smentito la dichiarazione 
del presidente della Commissione 
antimafia Centaro (che parlava di 
3000 arresti richiesti e non ancora 
concessi), fornendo comunque ci¬ 
fre preoccupanti. Vuosi ha ammes¬ 
so che le richieste di custodia caute¬ 
lare pendenti all'Ufficio Gip del 
Tribunale partenopeo sono 85. Di 
esse, più della metà (44) riguarda¬ 
no reati di camorra o aggravati ai 
sensi della normativa antimafia. 
All'interno di queste richieste, pe¬ 
rò, il numero degli indagati (per i 
quali i pm non hanno chiesto l'ar¬ 
resto, ma altre misure interdittive) 
è enorme: 600. Cifre che suonano 
come l'ultima condanna per Napo¬ 
li. La più beffarda. 

Massimiliano Amato 


Un paio di settimane 
fa un’udienza a carico 
di un clan è stata 
rimandata perchè in 
aula il riscaldamento 
era rotto 


» 


Le toghe al ministro che aveva difeso i leghisti condannati per una campagna anti-Rom: «Un altro segnale di sfiducia nei nostri confronti». Lui replica: «Siete senza umanità» 

Razzismo, i magistrati contro Castelli: «Non critichi le sentenze» 


ROMA Un comportamento «grave», 
«anomalo», «inopportuno», che ali¬ 
menta la sfiducia nei confronti del¬ 
la magistratura. Le toghe criticano 
apertamente il ministro della Giusti¬ 
zia Roberto Castelli per la solidarie¬ 
tà manifestata ai leghisti condanna¬ 
ti a Verona per incitamento alla di¬ 
scriminazione e all’odio razziale. 

«È un gesto di aperta critica a 
una sentenza a dir poco inopportu¬ 
no - dice il segretario dell’Associa¬ 
zione nazionale magistrati Carlo 
Fucci - proprio perchè proviene dal 
ministro della Giustizia. E può esse¬ 
re interpretato ancora una volta co¬ 
me segnale di sfiducia nei confronti 
della magistratura. È la prova che il 
potere politico continua a valutare i 
provvedimenti giudiziari secondo 
criteri di appartenenza e ideologia, 
che non sono quelli che devono se¬ 
guire i magistrati nell’applicazione 
della legge». 

Di fatto «inquietante e grave, 
ma purtroppo non più vistoso di 


altri che lo hanno preceduto» parla 
Nino Condorelli, segretario del Mo¬ 
vimento per la Giustizia, che spiega: 
«Ogni sentenza scontenta qualcu¬ 
no; ma se questo qualcuno trova 
sempre un difensore ai vertici dello 
Stato, che getta discredito sui magi¬ 
strati, è chiaro che la sfiducia nella 
giustizia dei cittadini diventa una 
conseguenza inevitabile». Condorel¬ 
li fa notare quello che a suo avviso è 
un «vero paradosso»: «Se un magi¬ 
strato si comportasse come il mini¬ 
stro compirebbe un illecito discipli¬ 
nare, visto che la riforma dell’ordi¬ 
namento giudiziario appena appro¬ 
vata punisce chi interferisce sui pro¬ 
cessi che riguardano altri. Certo - 
riconosce il leader della corrente di 
sinistra - è necessario che anche i 
giudici non creino un clima di ten¬ 
sione; ma se si ha la sensibilità di 
inserire questo comportamento tra 
gli illeciti disciplinari dei magistrati 
è grave che non ci si regoli nello 
stesso modo quando si agisce in pro- 


senza difesa 

Militare malato muore 
nessuna pensione dal ministero 

VENEZIA «L’ho fatto per Stefano, per dargli almeno un 
po’ di giustizia, ma anche perchè serva a qualcun altro, 
che non debba aspettare tanti anni come lui». Luciano 
Tenderini spiega così il suo necrologio per il figlio, mor¬ 
to sabato a 28 anni dopo una lunga odissea tra medici e 
ospedali iniziata nel 1996, mentre era in servizio di leva. 
Un necrologio, pubblicato ieri su un’intera colonna del 
«Gazzettino», in cui si mescolano affetto, dolore e pole¬ 
mica nei confronti di uno Stato che, otto anni dopo 
quell’incidente, non aveva ancora versato al ragazzo una 
lira della pensione che pur gli era stata riconosciuta, 
sebbene solo tre anni dopo il fatto. Lasciando che nel 
frattempo il ragazzo «subisse anche l’umiliazione - ricor¬ 
da amareggiato il padre - di dover vivere a carico nostro, 


senza poter lavorare nè ricevere dallo Stato ciò che gli 
spettava, ma la burocrazia tratteneva a Roma». Così 
papà Tenderini si è preso l’amara soddisfazione di rivol¬ 
gere per iscritto il suo atto di accusa. 

La vicenda di Stefano, diplomato ragioniere, inizia 
nel 1996 con una banale incidente occorsogli mentre era 
militare di leva alla caserma dei Lagunari di S. Andrea. 11 
ragazzo si alza dal letto e cade accidentalmente, batten¬ 
do la testa contro uno stipetto. Il trauma cranico gli 
provoca un’emorragia cerebrale, viene ricoverato d’ur¬ 
genza all’ospedale di Padova e rimane in coma per un 
mese. E da allora, tra cure di riabilitazione e continue 
perdite di memoria, non è più lo stesso. «Ma il suo caso 
viene esaminato dalla commissione medica ospedaliera 
solo nel 1999 - accusa Tenderini, che lavora come infer¬ 
miere professionale -, quando ci assicurano una pensio¬ 
ne privilegiata di cui non abbiamo ancora visto un cente¬ 
simo. Nel 2000 arriva un’altra emorragia cerebrale, colle¬ 
gata alla precedente: il ragazzo viene operato, e ne esce 
con un’emiparesi destra». La famiglia chiede un corri¬ 
spettivo per l’aggravamento e lo ottiene, anche se con 
molto ritardo: ma sempre e soltanto sulla carta. 


prio. Anche perchè l’interferenza di 
un ministro è molto più forte di 
quella di un magistrato». 

Anche Fabio Roia, segretario di 
Unità per la Costituzione, la corren¬ 
te di maggioranza dei magistrati è 
preoccupato soprattutto per quelle 
che possono essere le conseguenze 
del gesto di Castelli: «È quanto me¬ 
no anomalo che il ministro della 
Giustizia vada a dare solidarietà a 
persone condannate. Privilegiando 
il suo ruolo politico di esponente 
della Lega rispetto al suo ruolo isti¬ 
tuzionale, crea confusione nell’opi¬ 
nione pubblica». 

«In una logica istituzionale è a 
dir poco curioso l’atteggiamento di 
Castelli - osserva a sua volta Livio 
Pepino, presidente di Magistratura 
democratica - Nessuna nega la liber¬ 
tà di dibattere sulla sentenze. Ma se 
c’è un’autorità dello Stato che do¬ 
vrebbe astenersi dalle critiche ai 
provvedimenti giudiziari è proprio 
il ministro della Giustizia: lui ha il 


potere di intervenire se i magistrati 
hanno commesso scorrettezze; in 
caso contrario ha il dovere, più de¬ 
gli altri, di rispettare le sentenze». 

A queste critiche il ministro ha 
risposto così: «Avevo premesso che 
il mio non era un commento alla 
sentenza, ma 1' espressione di una 
solidarietà umana, doverosa verso 
degli amici colpiti da una condanna 
penale». «Se i magistrati che oggi 
mi hanno criticato negano anche il 
diritto a esprimere solidarietà agli 
amici, vuol dire che hanno perso 
ogni senso di umanità, oppure che 
le loro lenti ideologiche sono tal¬ 
mente spesse da portarli a polemiz¬ 
zare proprio su tutto». Proprio ieri, 
il ministro Castelli è rimasto coin¬ 
volto in un tamponamento nei pres¬ 
si di Olginate (Lecco). Il ministro è 
stato quindi portato in ospedale a 
Lecco per essere visitato a causa di 
un colpo di frusta, ma le sue condi¬ 
zioni non destano preoccupazioni. 
Già oggi dovrebbe essere dimesso. 
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Ore 8 Apriamo con un minuto di silenzio 
per commemorare, dopo il 5-0 sul Messina, 
la scomparsa delle battute sull'Inter. 

Ore 8.01 Rassegna stampa, l'apertura di Li¬ 
bero: «La sinistra porta jella». 

Ore 8.04 Le prossime copertine di Libero: 
«La sinistra c'ha le coma»; «Alla sinistra ci 
puzza il fiato»; «A froci!». 

Ore 8.05 Si alleggerisce la posizione del 
calciatore di “Campioni” espulso dal pro¬ 
gramma per aver bestemmiato in diretta. Il 
motto sacrilego sarebbe stato in realtà pro¬ 
nunciato da un capostruttura Mediaset do¬ 
po aver compulsato i dati di ascolto del 
programma. 

Ore 9 L'ex portiere della Juve Stefano Tacco¬ 
ni conferma la candidatura alla Regionali in 
Lombardia con il nuovo Msi: «La bandiera 
della destra ormai l'hanno svenduta, dun¬ 
que la riprendiamo noi». 

Ore 9.01 Calo di consensi per Tacconi do¬ 
po aver precisato in quale anfratto preciso 
intende riprendere la bandiera della destra. 
Ore 15.18 Ospite a “Quelli che il calcio” 
Emilio Fede rivela che grazie al taglio delle 
tasse ha potuto comprarsi una notizia vera. 




Contro Crampo 


La nuova missione 
di Stefano Tacconi 


Luca Bottura 


Ore 15.22 Al Delle Alpi Lazio in vantaggio. 
Ore 15.23 Si scopre che le borracce delle 
Juve erano finite per sbaglio nello spogliato¬ 
io della Lazio. 

Ore 15.45 Le borracce vengono rimesse al 
loro posto. 

Ore 16.33 Ibrahimovic realizza la rete della 
vittoria juventina sulla Lazio. 

Ore 16.34 Per esultare, Ibrahimovic si toglie 
la maglia rosanero che la Juve indossa. 


Ore 16.35 Avvicinandosi a una camera di 
Sky, Ibrahimovic si sfoga: «Io non volevo 
neanche segnare, ma era l'unico modo di 
levarmi quella divisa del menga». 

Ore 16.36 Ancora Ibra: «Quella maglietta 
sembra disegnata da Malgioglio in acido». 
Ore 16.37 Lo portano via. 

Ore 16.42 Lo juventino Olivera finisce a 
terra, i bianconeri buttano fuori la palla per 
permettere i soccorsi. 
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Ore 16.45 Precisazione di Capello all'Ansa: 
«Sono un vero sportivo e mi spiace di esse¬ 
re stato frainteso: noi non la buttiamo fuori 
solo quando si fanno male gli altri». 

Ore 17.10 A Stadio2sprint, Zola ritratta le 
accuse alla Juve: «Sono andato oltre, non 
volevo offendere nessuno sul doping». 

Ore 17.11 Zola può finalmente riabbraccia¬ 
re i suoi cari. 

Ore 18.12 90° minuto mostra uno striscione 
apparso al Delle Alpi: «Aspettando l'appello 
giù le mani dalla Juve». 

Ore 18.13 Faceva più rima Capello... In 
ogni caso, è la prima volta che qualcuno 
espone uno striscione per difendere degli 
imputati. 

Ore 18.15 A parte Pamparana del tg5 al 
processo Sme, naturalmente. 

Ore 23 Jena de il Manifesto, non avvedendo¬ 
si che il lunedì il manifesto non esce, detta 
ugualmente la sua rubrica. Siamo in grado 
di anticiparla: «Il Livorno l'ha presa anche 
ieri in quel posto perché Mussi è di quelle 
parti. Hahahahahahaha». 

(ha collaborato Michele Pompei) 
controcrampo@yahoo.it (gago.splinder.com) 





(si parla di una cinquantina di mi¬ 
lioni di euro) non ha mai fatto mi¬ 
stero di considerare Madrid come 
unica, vera alternativa a Roma. 

ESIGENZE GIALLOROSSE Una 

situazione ideale insomma e nello 
stesso tempo obbligata per la socie¬ 
tà giallorossa che, si trova a fronteg¬ 
giare una situazione economica 
non florida ed il rinnovo contem¬ 
poraneo dei contratti del capitano 
e di Antonio Cassano. Per ora l’ac¬ 
cesso alla prossima Champions Le- 
ague appare lontana (5 punti dal 4° 
posto) e, qualora non dovesse arri¬ 
vare la qualificazione al torneo più 
redditizio d’Europa, la cessione del 
fuoriclasse sarebbe obbligata. Il ca¬ 
pitano, come sempre, continua a 
fare la sua parte. Eccome. La rete di 
ieri sera alla Sampdoria (la nume¬ 
ro 105 in maglia gliallorossa), oltre 
ad eguagliare le segnature del bom¬ 


ber-totem Roberto Pruzzo sotto la 
bandiera della Roma, tiene a galla 
mezza società. Il presidente Sensi 
non potrà dimenticarsene oggi, ri¬ 
cevendo con tutti gli onori del caso 
il suo illustre collega ma, rispetto al 
passato, non avrà più la possibilità 
del bluff né quella del rilancio. Il 
«gioco» è alle battute conclusive: la 
Roma si ritrova tra le mani ottime 
carte ma deve decidere in fretta co¬ 
sa farne. Il presidente Perez, pressa¬ 
to da vicino dai soliti nemici inter¬ 
ni, che a Madrid non mancano 
mai, ha ancora una volta bisogno 
di dare ai “suoi” un segnale forte e 
definitivo. A Madrid i “segnali” 
hanno da sempre le sembianze dei 
grandi acquisti e stavolta le tante 
maglie del Reai col nome di Totti 
stampato dietro, vendute due esta¬ 
ti fa e finite negli armadi dei fans 
delle “merengues”, potrebbero tor¬ 
nare improvvisamente di moda. 


glia bianca sem¬ 
pre più possibi¬ 
le, a dispetto 
delle innumere¬ 
voli (e sincere) 
dichiarazioni di 
eterno amore 
per Roma e per 
la Roma. 


MERENGUES 
IN DIFFICOLTÀ 

Il Reai, da parte 
sua, arranca in 
campionato (ze¬ 
ro a zero ieri 
col modesto Vil- 
larreal) vede i ri¬ 
vali di sempre 
del Barcellona 
scappare a +9. 

Dopodomani, 
all’Olimpico, 
contro una Ro¬ 
ma già fuori da 
tutto (e in uno stadio chiuso al 
pubblico) gli iberici si giocano le 
ultime chance di sopravvivenza nel¬ 
la Champions League, l’ex Coppa 
Campioni che - nella bacheca di 
Madrid - è il trofeo più presente. 
Ma, soprattutto, il Reai Madrid as¬ 


siste quasi impotente al progressi¬ 
vo ma inesorabile tramonto di Zi- 
nedine Zidane. I rapporti tra il fan¬ 
tasista francese e il tecnico Garcia 
Remon sono pessimi, quelli con la 
società non molto migliori. Nelle 
intenzioni del club più titolato del 


Francesco Luti 


mondo Totti andrebbe insomma 
ad inaugurare quel ricambio gene- 
razionale che il presidente Perez ha 
promesso da tempo all’esigente pla¬ 
tea del Bernabeu e che, in un breve 
volgere di tempo potrebbe riguar¬ 
dare anche Figo, Roberto Carlos e 


SERIE A: JUVE +4 SUL MILAN 

La squadra di Capello 
batte la Lazio a Torino 
e torna ad un vantaggio 
di quattro punti sul Milan 
Udinese e Cagliari 
in zona Champions 
Vincono di misura 
Fiorentina e Palermo 
Finisce 1-1 il posticipo 
tra Roma e Sampdoria 


Ronaldo. Anche gli acquisti di Be- 
ckham (due anni fa) e quello di 
Michael Owen (a luglio scorso) 
vanno in questa direzione. Da par¬ 
te sua il giocatore, al centro delle 
attenzioni di club di mezza Europa 
nonostante la quotazione stellare 


Con il gol realizzato 
ieri su rigore 
Francesco Totti 
ha raggiunto 
Roberto Pruzzo 
a quota 105 
nella classifica 
dei cannonieri 
giallorossi 
di tutti i tempi 
Totti è nato a Roma 
il 27/9/1976 
e ha esordito in A 
il 28 marzo '93 
Brescia-Roma 0-2 


Con la Samp il n. 10 salva la Roma 

Finisce 1-1 il posticipo dell’Olimpico tra Roma e Sampdoria. 
Una partita vivace e combattuta anche se condizionata dal 
terreno pesante e dalla pioggia. In tribuna Tevere per tutta la 
durata della gara esposto uno striscione, «aiutateci a trovare 
a Denise», completato da una fotografia, per richiamare 
l’attenzione sulla bambina scomparsa a Mazara del Vallo. La 
Roma parte meglio, con Totti abile ad infilarsi nelle retrovie 
avversarie insidioso in diverse occasioni. Giallorossi bene con 
Montella e, a destra, con Mancini. Per i blucerchiati, ok 
Tonetto (che nelle prime battute va vicino algol) mentre alla 
distanza esce un po’ tutta la squadra schiacciando la Roma 
sulla difensiva (bene Flachi e Palombo con tiri da lontano). 
Nella ripresa, la Roma si fa più aggressiva e Totti fa sentire 
tutto il suo «peso». Al 25’, azione personale del capitano 
giallorosso che salta Falcone e spara dalla distanza: bella la 
risposta di Antonioli (ottima la sua gara). Ma al 38’ gol della 
Samp: cross di Flachi e testa vincente di Palombo. La Roma 
pareggia subito: al 39’, su corner, trattenuta su Dellas. 
Imparabile il tiro di Totti. Traversa di Flachi allo scadere. 


ROMA Quella tra Fiorentino Perez 
e Francesco Sensi è una amicizia 
antica. Roba da gentiluomini, abi¬ 
tuati ad una sola parola e ad una 
stretta di mano per sancire un tra¬ 
sferimento o promettere un presti¬ 
to. Andò così per il passaggio di 
Walter Samuel nella capitale spa¬ 
gnola, sarebbe andata allo stesso 
modo se il talentuoso Emerson 
non si fosse messo a fare i capricci 
sul più bello, quando i due club, 
come al solito, avevano già trovato 
un accordo soddisfacente. Il Reai, 
negli ultimi anno è stato insomma 
una sorta di “Banca della Roma”, 
pronta a ripagare con preziosissi¬ 
mi contanti i migliori talenti in arri¬ 
vo dalla città eterna. La storia si 
potrebbe ripetere presto e potreb¬ 
be coinvolgere la pedina più impor¬ 
tante della scacchiera di Franco 
Sensi. Il presidente, provato da 
una difficile situazione di salute, è 
perfettamente conscio di poter 
mettere sul mercato la società solo 
a patto di presentare ad un eventua¬ 
le acquirente bi¬ 
lanci compieta- 
mente risanati. 

Tra i due presi¬ 
denti si parlerà 
allora di France¬ 
sco Totti nell’in¬ 
contro organiz¬ 
zato a Villa Pa¬ 
celli e di un suo 
futuro in ma¬ 


Oggi rincontro tra Perez e Sensi 
Madrid in crisi. Francesco è vicino 
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ULTRAS SCATENATI 

A Bergamo scontri allo stadio 
Ascoli, colpito pullman Ternana 

Domenica di violenze ieri. 

Nell’intervallo di Palermo-Atalanta, 
scontri fra i tifosi lombardi e le forze di 
polizia. Gli agenti hanno caricato più 
volte i sostenitori dell'Atalantache 
hanno lanciato mortaretti e oggetti di 
ogni tipo. Ad Ascoli, dopo 
Ascoli-Ternana, qualcuno ha lanciato 
un sasso contro il pullman della 
squadra ospite, ferendo l'autista (5 
giorni di prognosi). Il massaggiatore 
ha afferrato il volante impedendo che 
la corriera finisse fuori strada. 



BASKET, 13 a GIORNATA 

Stop a Cantù per il Montepaschi 
Stasera Roseto contro Udine 


Pompea NA-Lottomatica RM 83-91 

Vertical V. Cantù-Montepaschi SI 85-79 
Climamio BO-Air AV 90-69 

Benetton TV-Navigo.it TE 85-81 

Scavolini PS-Armani MI 74-83 

Lauretana Bl-Sicc Jesi 87-76 

Livorno-Casti VA 78-82 

Viola R.C.-Bipop R.E. 85-98 


Roseto-Snaidero Udine (oggi ore 20.30) 
Classifica: Bologna e Milano 22; Siena e 
Treviso 20; Cantù 16; Pesaro e Roma 
14; Udine, Varese e R. Emilia 12; Napoli 
e Avellino 10; Jesi, Roseto, Livorno, 
Teramo e Biella 8; R. Calabria 6. 


LEGGENDE 

Klaus Dibiasi si racconta 
Su SkySport2 le sue imprese 

Stasera alle 22 su SkySport2 speciale su 
Klaus Dibiasi. Va infatti in onda l’ottavo 
appuntamento con «Sky Racconta», il 
programma ideato e curato e condotto 
da Darwin Pastorin dedicato alla 
memoria sportiva. Nel corso della 
puntata verrà presentato un 
documentario (realizzato da Michele 
Bongiorno) dedicato al grande campione 
del mondo dei tuffi, che nel corso della 
carriera sportiva ha vinto, tra l’altro, 3 ori 
olimpici e un argento dalla piattaforma, 
un argento dal trampolino. 


LA PROVOCAZIONE DI ZEMAN 

«Presidente di Lega? 
Facciamo Boniperti» 

«Se mi venisse chiesto un nome per 
indicare il prossimo presidente della 
Lega farei quello di Giampiero Boniperti: 
anche se non è giovanissimo è un uomo 
che conosce il calcio». Zdenek Zeman, a 
Sky, lancia la provocazione proponendo 
l'ex presidente Juve per la poltrona di 
presidente della Lega. «Prima ho detto 
che se il problema è cercare soldi è un 
conto, ma per me non è così: nel calcio 
entrano tanti soldi e si spendono male». 
Quindi il boemo propone Boniperti «che 
è juventino e lo sarà a vita». 



Massimo De Marzi 


TORINO Un Camoranesi ispiratissi¬ 
mo, un Ibrahimovic scatenato e la Ju¬ 
ve, pur soffrendo più del dovuto, li¬ 
quida la pratica Lazio e risponde al 
successo di sabato del Milan, vincen¬ 
do in rimonta come i rossoneri e man¬ 
tenendo il + 4 in classifica. La partita 
del Delle Alpi, al di là degli aspetti 
tecnici, era attesa anche per vedere 
quale sarebbe stata la reazione delle 
due squadre all’invito fatto alla vigilia 
da Capello circa i “falli di svenimen¬ 
to”. 

Nel primo tempo la palla è stata 
spedita fuori una sola volta, e dai gio¬ 
catori bianconeri, quando Olivera era 
rimasto a terra realmente infortunato 
(tanto è vero che l’uruguayano è stato 
sostituito subito dopo), a dodici mi¬ 
nuti dal termine quando invece la ca¬ 
duta di Ibrahimovic è sembrata teatra¬ 
le, il gioco è proseguito per trenta se¬ 
condi, senza che alcun laziale si so¬ 
gnasse di calciare il pallone in fallo 
laterale. 

Più che delle simulazioni e delle 
perdite di tempo, oltre alla conferma 
del primato della Juve, la gara di ieri 
ha detto che i veleni legati alla vicen¬ 
da doping continueranno ad accom¬ 
pagnarci a lungo, al di là della senten¬ 
za di primo grado pronunciata il 26 
novembre. Prima, durante e dopo rin¬ 
contro i tifosi bianconeri hanno pre¬ 
so di mira con cori e insulti il procura¬ 
tore Guariniello e il “grande accusato¬ 
re” Zeman, con riferimenti offensivi 
ai due personaggi e alle loro mamme. 
Nel primo tempo la curva Scirea ha 
srotolato un lungo striscione sul qua¬ 
le c’era scritto: “In attesa dell’appello, 
giù le mani dalla Juventus”, mentre 
nella ripresa è stato esposto un 
“Riccardo: la nostra stima resta im¬ 
mutata”, rivolto al dottor Agricola, il 
cui nome è stato invocato dalla curva 
per la prima volta in dieci anni. Nel 
finale della gara il secondo anello si è 
poi improvvisamente svuotato, con al¬ 
cune centinaia di tifosi che si sono 
spostati all’esterno dello stadio, dinan¬ 
zi all’uscita della tribuna vip, per pro¬ 
seguire la contestazione all’indirizzo 
di Zeman, Guariniello, il mondo del¬ 
la giustizia e anche quello dell’infor¬ 
mazione. 

Parlando finalmente di aspetti tec¬ 
nici, la partita del Delle Alpi ha detto 
che la Juve in questo momento ha un 
Del Piero ancora lontano parente del 
miglior Pinturicchio: al rientro, a tre 


Pandev-show poi la Juve si prende tre punti 

Dopo il gol capolavoro del macedone, realizzano Olivera e Ibra. Nessun caso di «fallo da svenimento» 


surreality show 


Fabio e le Simulatrici 

Pippo Russo 

Prosegue la battaglia di Fabio Capello e della Ju¬ 
ventus contro la slealtà. Dopo il suo «Basta con i 
simulatori!», pronunciato sabato, il tecnico bian¬ 
conero è tornato ieri sul tema, spostando legger¬ 
mente l'obiettivo. A conclusione della conferen¬ 
za-stampa successiva a Juventus-Lazio, Capello 
ha infatti interrotto la serie delle domande e chie¬ 
sto un attimo d'attenzione, per pronunciare un 
nuovo anatema: «Basta con le simulatrici!». 

Agli esterrefatti presenti, l'allenatore ha motivato 
in questo modo la sua presa di posizione: «È 
contrario al fair play e a ogni principio di lealtà 
vedere addurre certe, pretestuose emicranie per 
sottrarsi al gioco. Ancora peggio è urlare ossessi¬ 
vamente come se si fosse abbattuto addosso un 
fulmine, e dopo 30 secondi sgattaiolare in bagno 
a darsi lo smalto alle unghie. Tutto questo è offen¬ 
sivo verso chi gioca secondo le regole, dando 
tutto. Per questo ho ordinato ai miei giocatori 
che, d'ora innanzi, continuino a darci dentro, sen¬ 
za fermarsi. Ci pensi l'arbitro a sospendere». 
Immediate le repliche a Capello. La prima a pren¬ 
dere campo è stata la nuova guru del femminismo 
mondiale, Phallopya Plooter, docente di Antropolo¬ 
gia sessuale presso l'Università del Vermont: 
«Vorrei ricordare al signor Capello che la simula¬ 
zione di fallo è un problema esclusivamente ma¬ 
schile, e che tutt'al più le donne, in questo, sono 
vittime». 

Forte reazione anche da parte di Colette Sur-Tet- 
tes, presidente mondiale di Tantrix, l'associazione 
no profit (il suo motto è Anything but money) che 
si batte per la liberazione sessuale del genere 
umano. «Posso garantire all'allenatore della Ju¬ 
ventus - ha detto la signora Colette - che di falli da 
svenimento, in giro, non se ne vede mica tanti». 
surrealityshow@yahoo.it 




settimane dal gol e dall’incidente di 
Lecce, il numero 10 bianconero ha 
sbagliato tutto quello che era possibi¬ 
le sbagliare, comprese due ghiotte oc¬ 
casioni nel primo tempo. Il successo e 
le cose migliori (sarà un caso?) la Juve 
le ha messe in mostra dopo la sostitu¬ 
zione del capitano. Se Del Piero anco¬ 
ra non c’è, in attesa del rientro di 
Trezeguet, Capello si può godere uno 
stratosferico Ibrahimovic, che ieri ha 
fatto reparto da solo. Lo svedese, pre¬ 
miato come migliore in campo, ha 
seminato il terrore nella difesa bianco¬ 


celeste, centrando una clamorosa tra¬ 
versa in avvio, ha regalato un pallone 
d’oro a Del Piero, ha sfiorato due vol¬ 
te il gol sui cross invitanti di un Camo¬ 
ranesi in palla, prima di trovare il 
guizzo vincente (il settimo in campio¬ 
nato, capocannoniere bianconero), 
servito da un bello spunto di Kapo. 
La Lazio ha sognato per mezz’ora, il 
tempo intercorso tra la spettacolare 
rete del macedone Pandev e il pareg¬ 
gio firmato di testa da Olivera, ha ret¬ 
to come ha potuto al lungo arrembag¬ 
gio juventino, ha messo in luce le qua¬ 


lità del giovane Talamonti e un cen¬ 
trocampo solido, ben guidato da Da- 
bo e Giannichedda, ma torna a Roma 
con zero punti. E la panchina di Mim¬ 
mo Caso resta in bilico, come ha con¬ 
fermato lo stesso presidente Lotito: 
“Ho dato pieno mandato al nuovo ds 
Martino di analizzare i problemi della 
squadra e prendere le decisioni neces¬ 
sarie: la porta è aperta a tutte le solu¬ 
zioni”. La sensazione è che il tecnico 
si giocherà la panchina sabato contro 
il Lecce dell’ex Zeman: se non arrive¬ 
ranno i tre punti, l’esonero sarà inevi¬ 


tabile, anche alla luce dello scollamen¬ 
to con Di Canio (a Torino ennesima 
panchina) e i senatori della squadra. 

Fabio Capello, al di là della paren¬ 
tesi israeliana in Champions, guarda 
già alla delicata trasferta di domenica 
a Bologna. “Non dovremo ripetere 
un primo tempo bruttissimo come 
quello di oggi (ieri per chi legge, ndr). 
E’ stata una Juve diversa, avevamo 
ancora dentro la ‘sansirite’ oppure 
pensavamo di vincere senza correre, 
perché eravamo più bravi. Meno ma¬ 
le che nella ripresa ci siamo svegliati”. 


Dondarini 
ferma 
un’azione 
di Ibrahimovic 


2-1 per la Spagna 

Calcio a 5, mondiali 
Italia battuta in finale 


TAIPEI II sogno era lì, a portata di mano, proiettato 
nelle case italiane direttamente dall’Estremo Orien¬ 
te, il sogno di vedere una nazionale azzurra trionfa¬ 
re sul mondo intero. E invece no, deve esserci pro¬ 
prio un sortilegio: Fltalia del pallone, che si tratti di 
calcio o calcetto, sul gradino più alto del podio 
iridato non deve proprio arrivarci. Il miracolo era 
già fatto dato che la finale era un traguardo mai 
visto prima. Ma l’appetito, si sa, vien mangiando. E 
allora la speranza c’era, la speranza che l’Italia alla 
brasiliana, la nazionale azzurra affidata ai magici 
piedi degli oriundi carioca, centrasse l’ultimo succes¬ 
so, nell’atto finale del Mondiale di Taipei. Tocca 
accontentarsi dell’argento, lasciando ad altri il metal¬ 
lo più prezioso. Quello se lo becca la Spagna, nella 
trionfale giornata dello sport iberico. 

La Spagna ch’era già campione uscente, unica 
nazionale in grado di bloccare il dominio del Brasile 
(terzo dopo il successo nella finalina con l’Argenti¬ 
na), autentico mattatore del calcio a 5, disciplina 
nata non a caso sulle affollate spiagge di Rio. Fatale 
s’è rivelata la tensione, con Fltalia un po’ contratta 
nella prima parte del match, costellato da un paio di 
errori difensivi, decisivi ai fini del risultato. La Spa¬ 
gna, già battuta in due occasioni dagli azzurri, la 
lezione l’aveva imparata bene: non s’è fatta sorpren¬ 
dere, ha sfruttato gli altrui errori, s’è portata sul 2-0 
dopo un prima tempo nervoso e asfittici. E poi, 
manco a dirlo, spazio al gioco all’italiana, alla difesa 
a oltranza, alla strenua difesa del vantaggio. Domi¬ 
nio azzurro, ma gol (firmato da Zanetti) arrivato 
solo a meno di un minuto dalla fine, troppo tardi 
per sperare nel pari. E così gli azzurri devono accon¬ 
tentarsi (si fa per dire) del secondo posto, mentre la 
Spagna conferma il suo titolo mondiale conquistato 
quattro anni fa in Guatemala. Quella volta l’Italia 
non c’era neppure, dopo aver fallito la qualificazio¬ 
ne. Da allora, però, n’è passata di acqua sotto i 
ponti: prima il titolo europeo, ora l’argento iridato. 
L’Italia alla brasiliana cresce, trascinando con sé un 
intero movimento. Non sarà arrivato il successo, 
ma ci si può scommettere che il calcio a 5 avrà 
nuova linfa, che da oggi tutti conosceranno il talen¬ 
to di Foglia, Labilità tra i pali di Feller e la preparazio¬ 
ne di mister Nuccorini, che il campionato nazionale 
Leviterà per visibilità, seguito e interesse, che la base 
dei praticanti (3,5 milioni in tutto, tra i 5280 tessera¬ 
ti e la marea degli amatori) continuerà ad allargarsi. 

Il calcio è su un altro pianeta, ma ora anche il 
fratello minore ha conosciuto la meritata notorietà. 
Sperando in un futuro con un’Italia più “italiana”. 

iv. rom. 


Il Cagliari vola 
Zola: «Non volevo 
giudicare la Juve» 

Prima realizza una doppietta al 
Chievo nel 4-2 che permette al 
Cagliari di rafforzare il quarto 
posto in classifica e poi 
approfitta dei microfoni per 
precisare il suo pensiero 
riguardo il doping. «Ho rivisto 
la cassetta della mia intervista, e 
mi sono reso conto di essere 
andato un po’ oltre ha detto il 
numero dieci sardo -. Mi 
dispiace, non volevo ledere 
nessuno, non sono il giudice 
della Juventus». 

Intervistato da Stadio 
Sprint-Rai2, Zola ha voluto 
precisare la sua posizione. «Io 
mi sono espresso contro il 
doping, perchè lo ritengo un 
flagello. Però non mi permetto 
di giudicare la Juventus, c'è un 
processo in corso che è solo al 
primo grado. Ripeto, mi spiace 
se ho leso qualcuno. E per me 
l'argomento è chiuso qui». 


sabato 


ieri pomeriggio 


Parma _1 

Milan 2 


PARMA: Frey, Ferronetti (16' 
st Potenza), Bonera, Cannava¬ 
ro, Contini, Budel, Simplicio, 
Bresciano, Rosina (20' st Ruo- 
polo), Pisanu (37' st Cardone), 
Gilardino (1 Berti, 29, Camara, 
21 Grieco, 9 Maccarone). 

MILAN: Dida, Cafù, Nesta, 
Maldini, Pancaro, Gattuso(24' 
st Dhorasoo), Pirlo, Seedorf 
(26' st Serginho), Kakà, She- 
vchenko, Crespo (20' st To- 
masson). (17 Abbiati, 5 Costa- 
curta, 23 Ambrosini, 10, Rui 
Costa). 

ARBITRO: Pieri 

RETI: nel st 22' Gilardino, 36' 
Kakà, 44' st Pirlo. 

NOTE: ammonito; Pisano 


Inter _5 

Messina 0 


INTER: Toldo, J.Zanetti, Cor¬ 
doba, Mihajlovic, Favalli, Van 
der Meyde (5' st Carini), Cam¬ 
biasse, C.Zanetti, Stankovic 
(39'stZe Maria), Vieri, Adriano 
(34' st Davids). (23 Materazzi, 
23 Burghisso, 9 Cruz, 20 Reco- 
ba). 

MESSINA: Eleftheropoulos, 
Zoro, Rezaei, Zanchi, Aronica, 
Rafael, Cucciari (15' st lliev), 
Donati (15' st Gonias), Parisi 
(24' st Bernardo), Yanagisawa, 
Amoruso. (12 Sorriso, 13 Ame- 
trano, 54 Erano, 58 D'Alterio). 

ARBITRO: Collina 

RETI: nel pt 3', 14' e 36'Adria¬ 
no; nel st 10' Mihajlovic, 39' Vieri. 

NOTE: espulsi: Toldo; ammo¬ 
niti: Yanagisawa e Cucciari 



CAGLIARI: Katergiannakis; 
Pisano (33' st Alvarez), Malta¬ 
gliati, Bega, Agostini; Abeijon, 
Brambilla (23' st Conti), Gobbi; 
Esposito, Zola (42' st Del- 
nevo), Langella. (34 lezzo, 15 
Loria, 20 Peralta, 32 Bianchi). 

CHIEVO: Marcon, Moro, Man- 
delli, Cesar, Lanna, Semioli (1' 
st Franceschini) Baronio, Bri¬ 
ghi, Malagò (1 ' st Luciano) Cos- 
sato, Pellissier (28' st Amauri). 
(88 Alfonso, 14 Pesaresi, 20 Al¬ 
legretti, 10 Zanchetta). 

ARBITRO: Trefoloni 

RETI: nel pt, 33' Zola (rig.), 38' 
Zola, 45' Langella; nel st, 13' 
Pellissier, 14' Abeijon, 43' 
Amauri. 

NOTE: ammoniti; Langella e 
Mandelli 


Fiorentina _1 

Bologna 0 


FIORENTINA: Lupatelli; Ujfa- 
lusi, Viali, Dainelli (I 1 st Delli 
Carri), Savini; Fantini (42'st Di 
Livio), Maresca, Obodo, Chiel- 
lini; Rigano, Miccoli (38' st 
Nakata). (12 Roccati, 25 Mag¬ 
gio, 20 Valdes,18 Portillo). 

BOLOGNA: Pagliuca; Nasta- 
se (24' st Binotto), Petruzzi, 
Gamberini; Zagorakis, Amoro¬ 
so (T st Loviso), L.Colucci, 
Sussi; Locatelli (32' st Tare), 
Meghni; Bellucci. (39 Ferron, 
28 Pedrelli, 31 Smit, 34 Della 
Rocca). 

ARBITRO: De Santis 

RETE: nel st 18' Maresca 

NOTE: ammoniti; Dainelli, 
Gamberini, Nastase, Rigano, 
Miccoli e Meghni 


Juventus _2 

Lazio 1 


JUVENTUS: Buffon, Zebina, 
Thuram, Cannavaro, Zambrot- 
ta, Camoranesi, Emerson, Ap- 
piah, Olivera (45' Kapo), Ibrahi- 
movic, Del Piero (24' st Zalaye- 
ta). (12 Chimenti, 4 Monterò, 7 
Pessotto, 3 Tacchinardi, 20 
Blasi). 

LAZIO: Sereni, Oddo (T st Lo¬ 
pez), Talamonti, Couto, Sivi¬ 
glia, Cesar (32' st Inzaghi), Fi¬ 
lippini, Giannichedda, Dabo, 
Pandev, Muzzi (12' st Rocchi). 
(15 Casazza, 17 Manfredini, 
20 Liverani, 9 Di Canio). 

ARBITRO: Dondarini 

RETI: nel pt 12' Pandev, 41' 
Olivera; nel st 29' Ibrahimovic 

NOTE: ammoniti; Olivera, Ta¬ 
lamonti e Ibrahimovic 



LECCE: Sicignano, Cassetti, 
Diamoutene, Stovini, Rullo, 
Giacomazzi, Ledesma, Dalla 
Bona (39 st Eremenko), Babù 
(12 st Pinardi), Bjelanovic (34 
st Konan), Bojinov (22 Rosati, 
19 Silvestri, 26 Paci, 23 Marianini). 

LIVORNO: Amelia, Melara, 
Galante, Lucarelli A. (36 st Gial- 
lombardo), Balleri, Vigiani (27 
st Cordov), Vidigal, Passoni, 
Doga, Danivelicius (23 st Co¬ 
lombo), Lucarelli C., (22 Mareg¬ 
gini, 8 Pfertzel, 67 Ruotalo, 14 
Grauso). 

ARBITRO: Morganti 

RETI: nel pt 30'Vigiani, 38' Rul¬ 
lo, 40' Danivelicius; nel st 11' 
Dalla Bona (su rig.), 14' Giaco- 
mazzi. 

NOTE: ammoniti: Melara, Dia¬ 
moutene, Passoni e Cassetti. 
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SIVIGLIA Moya con la Coppa Davis aveva un conto in 
sospeso. Carlos il bello quattro anni fa non c’era, quel 
trionfo, sulla terra di Barcellona, era anche un po’ suo, 
ma non fino in fondo. E sì che il suo contributo alla 
causa l’aveva dato, dall’alto della sua classe. Ma senza 
arrivare alla fine, senza transitare lo striscione dell’ulti¬ 
mo chilometro, senza tagliare il traguardo a braccia 
alzate. Il suo dovere l’aveva fatto in pieno, altro aveva¬ 
no infine raccolto la gloria. Perché sulla sua strada 
s’era messo un infortunio, che gli aveva negato la gioia 
della finale, disertata con la morte nel cuore, poi vinta 
dai suoi compagni contro l’Australia, la prima storica 
Coppa Davis conquistata dalla Spagna. E’ per questo 
che non voleva proprio perdere, non voleva cedere a 
quel mostro di Andy Roddick, una sorta di bestia nera, 


Davis, dopo 4 anni Carlos Moya riporta la Spagna sul tetto del mondo 

Il n.l iberico batte lo statunitense Roddick in tre set. Il punto dell’inutile 3-2 arriva per merito di Fish su Robredo 



uno con cui mai aveva vinto nelle tre precedenti sfide. 
Uno con un bel po’ d’anni meno di lui, più giovane, 
più potente, più fresco. Ma Carlos Moya non poteva 
perderci ancora, non poteva negarsi l’ineguagliabile 
gioia di conquistare il terzo punto, quello decisivo per 
mettere le mani sulla Coppa Davis, negandola alle 
grinfie degli statunitensi. Certo, ben sapeva che, in 
caso di necessità, sarebbe arrivato il più giovane dell’ar¬ 
mata spagnola, Rafael Nadal, ad apporre il sigillo fina¬ 
le, chè lui di certo non avrebbe dato scampo a Fish, 
uno che sulla terra è come un pesce fuor d’acqua. E 
poi il piccolo Nadal, l’ultimo arrivato di una covata 
miracolosa, il suo dovere l’aveva già fatto in pieno, il 


primo giorno, superando Roddick, portando a casa 
un punto fondamentale, mandando in visibilio la pla¬ 
tea più numerosa di sempre. Poteva accontentarsi di 
quel successo, poteva accontentarsi di entrare negli 
annali del tennis, lui che, a 18 anni e 185 giorni, 
diventa il più giovane della storia a mettere le mani 
sulla mitica insalatiera d’argento. Ma il punto decisivo 
non poteva che arrivare da Carlos Moya, che alla Da¬ 
vis chiedeva di restituirgli il maltolto. Sarà per questo 
che ha sciorinato una prestazione eccezionale. Ha tro¬ 
vato la via del successo, sorprendendo Roddick, varian¬ 
do il gioco come non mai, accompagnato dall’urlo 
della folla di Siviglia. Un primo set dominato, poi due 


tie-break, la specialità del rivale, ma entrambi vinti. 
Un successo netto, indiscutibile, spettacolare (6/2 7/6 
7/6 il punteggio), salutato in ginocchio, con le braccia 
levate al cielo. E con il vecchio conto in sospeso final¬ 
mente saldato. Poi, a giochi fatti e a festa già avviata, 
Fish ha reso meno pesante il verdetto, battendo Robre¬ 
do in 2 set e conquistando il punto del 3-2 (dopo 
l’agevole passeggiata dei fratelli Bryan in doppio di 
venerdì). La Spagna è sul tetto del mondo. Per la 
seconda volta nella storia, la seconda nel giro di soli 4 
anni, su un totale di 3 finali disputate dal 2000 a oggi 
(una persa, l’anno scorso in Australia). Inarrestabile 
l’armata iberica, almeno sulla terra. 



Maresca-Riganò, il giallo del gol viola 

Bologna battuto 1-0 ma c e una disputa sull’autore della rete. Bene Meghni, erede di Zidane 


morire in campo 



Era arrivato in India come tanti dei brasiliani meno 
famosi e meno talentuosi dei tanti campioni che 
popolano i tornei europei. In grado comunque di 
regalare spettacolo e gol a qualsiasi latitudine. Cri¬ 
stiano Junior, 24 anni, attaccante è morto ieri a 
Bangalore, nel Sud del paese mentre la sua squadra, 
il Dempo, affrontava il Mohun Bagan nella finale 
della Federation Cup, un torneo riservato ai migliori 
club indiani. Cristiano Junior aveva appena realizza¬ 
to il secondo gol della gara quando si è accasciato al 
suolo privo di sensi. Immediatamente trasferito in 


India, finale di Federation Cup 
Un collasso fulmina Cristiano 


ospedale, dopo un tentativo di rianimazione sul po¬ 
sto (nella foto), il giocatore è morto senza mai ripren¬ 
dere conoscenza. 

L’episodio riporta alla memoria altre tragiche 
morti avvenute sul campo da gioco. Tra le più recen¬ 


ti quella del centrocampista ungherese Miklos Feher, 
(diciotto volte nazionale del suo Paese) morto la 
scorsa primavera nei minuti finali dell'incontro vin¬ 
to 1-0 dalla sua squadra in casa del Vitoria Guima- 
raes per un non meglio precisato arresto cardiaco. 
Un anno prima, nell’estate del 2003, perdeva la vita 
Marc Vivien Foe, centrocampista del Camerun mor¬ 
to, sempre per “arresto cardiaco” sul prato dello 
stadio di Lione a un quarto d'ora dal termine della 
semifinale di Confederations cup che la sua naziona¬ 
le stava contendendo alla Colombia . 


Marco Bucciantini 


FIRENZE II derby dell’Appennino ha una cor¬ 
nice di montagna, con il freddo e l’acqua che 
scende fitta su Firenze da due giorni e che 
accompagna anche la partita. Un minuto di 
silenzio all’avvio, per ricordare Castelletti e 
Ferrante, difensori d’altri tempi, vincitori di 
Coppe e di Scudetti in maglia viola e scom¬ 
parsi recentemente. Vince la Fiorentina, uno 
a zero, e cava il massimo dal campo pesante e 
da una gara tattica, studiata e “bloccata” dal 
maestro Mazzone e da Buso, sempre più ma¬ 
gro, che evita il luogo comune: «L’allievo che 
batte chi? Non scherziamo, Mazzone è inarri¬ 
vabile, nessuno prepara le partite come lui». 
Ma al maestro non ne va bene una, fra rima¬ 
neggiamenti continui e sterili domini: «Ao’, 
nun fate i tifosi - avverte i giornalisti fiorenti¬ 
ni in sala stampa, a fine gara - e ammettetelo, 
nel primo tempo il Bologna ha fatto la parti¬ 
ta e preso il campo alla Fiorentina. Siamo 
venuti qui e abbiamo detto: giochiamo noi». 
Esagera, perché di quel primo tempo restano 
un bel possesso palla e appena un buon tiro 
dal limite di Locatelli al 10’, con Lupatelli che 
si distende e tocca in angolo, e la conclusione 
di Bellucci, al 42’, fuori di un metro. Nel 
mezzo, è più bello il Bologna, d’accordo, ma 
le occasioni sono di Fantini, che è della Fio¬ 
rentina, uno dei migliori atleti in circolazio¬ 
ne, uno che corre e poi ancora corre: di testa 
costringe Pagliuca al tuffo (al 14’), e trenta 
secondi dopo fugge in progressione sulla de¬ 
stra, tira e prende l’incrocio dei pali. «Questo 
è proprio sfortunato», commenta Buso, e 
nasconde la verità, perché Fantini è così, ap¬ 
plica il calcio alla corsa e la grande fuga con il 
palo (o il portiere) che respinge sono il massi¬ 
mo, non c’è il gol in fondo alle sue volate. 
«Facesse anche quelli...», dicono tutti, e si 
disperano i tifosi. Facesse anche gol sarebbe 
stramiliardario, invece è Fantini. 

Con questi presupposti e queste debolez¬ 
ze offensive, con Rigano lontano dalla buona 
forma e con Miccoli che è un petardo annac¬ 
quato dalla pioggia, la gara può esprimere 
solo una variante allo zero a zero: il golletto. 
E l’episodio buono per fare tre punti gira 
dalla parte dei viola, che se lo cercano con un 
inizio di secondo tempo più convinto. Al 18’ 
è una innocua punizione dai 35 metri, decen¬ 
trata sulla sinistra, a decidere il derby. La 
calcia Maresca, convinto di assistere qualcu¬ 
no in area: la palla rimbalza e finisce in porta. 
E qui comincia il giallo. Chi ha segnato? Ma¬ 
resca corre per il campo, indica la moglie in 
tribuna dedicando la punizione che crede 
vincente. Rigano alza la mano, si prende la 
paternità del tocco decisivo, a due metri dal¬ 
la porta, poi risale verso la metà campo gesti¬ 
colando al compagno: «Ma cosa esulti, il gol 
è mio». L’affare si complica a fine gara. Pa¬ 


gliuca s’awenta su Maresca, mentre il centro¬ 
campista è intervistato da Sky quale migliore 
in campo (riconoscimento sacrosanto): 
«Guarda che il gol è di Rigano». L’esterno del 
Bologna Sussi contribuisce a infittire il miste¬ 
ro: «La punizione di Maresca è stata deviata 
da Fantini di testa. Poi la palla è stata spinta 
in porta da Rigano, in netto fuorigioco». Arri¬ 
va Rigano in sala stampa, e fa il predatore: 
«Non mi permetterei mai di esultare e riven¬ 
dicare un gol che non è mio. In porta ce l’ho 
messa io». Tre minuti e arriva Maresca: «Se 
le immagini non chiariscono, il gol me lo 
tengo io, altrimenti lo do a Christian, che fa 


il centravanti e gli serve per il morale». Arri¬ 
va Buso e ammette che della cosa non gliene 
frega niente, «qui servivano tre punti, il Bolo¬ 
gna con il suo possesso palla ci ha complica¬ 
to la partita, ma nel secondo tempo siamo 
stati più aggressivi», spiega, tenendosi lo sche¬ 
letro del viso fra le grandi mani, nella figura 
più patita che si ricordi nel mondo del calcio. 

Non è stato un gran derby, dopo il van¬ 
taggio non è cambiato granché, il Bologna è 
tornato avanti ma senza tirare, Fantini ha 
continuato a correre e a sbagliare. La Fioren¬ 
tina è meno corale e precisa di un mese fa, 
ma trova punti che la riportano in zone nobi¬ 


li. Il Bologna resta sul fondo, fa una gran 
fatica per costruire il niente e non ha la tran¬ 
quillità per cavarsela in trasferta, dove subi¬ 
sce gol da gennaio, ogni volta. Più del quarto 
d’ora finale di Tare deve sperare nel rientro 
di Cipriani dalla squalifica, ma non sono pro¬ 
spettive da urlo. E domenica c’è Bologna - 
Juventus, con l’arbitro De Santis che è venu¬ 
to a fare il lavoro sporco, ammonendo i due 
difensori diffidati dei rossoblu, Nastase e Pe- 
truzzi, per un fallo veniale e per proteste. 
«Non parlo degli arbitri», ripete a fine gara 
Mazzone, e lo dice per giustificare l’eccezio¬ 
ne: «De Santis non mi è piaciuto. In tante 


cose, qua e là, ha sbagliato, ha punito cosa gli 
pare». Con Torrisi e Juarez infortunati, con¬ 
tro i bianconeri Mazzone sarà senza difesa, 
l’ennesima emergenza: «Ce so’ abbituato». 

Ci sarà Mourad Meghni, il nuovo Zida¬ 
ne, ammirato anche al Franchi. Si muove in 
finte e controfinte, tocca il pallone con un 
garbo da fuoriclasse, vede il gioco corto e 
lungo anche se tende ad evitare l’affondo. 
Vent’anni, c’è il talento, in Meghni, e c’è 
anche un curioso indizio che certifica la suc¬ 
cessione: il principio di calvizie proprio sulla 
nuca. Se diventerà la chierica di Zidane, si 
vedrà. 


Udinese-Siena 

Di Natale, un guizzo 
Friulani sempre terzi 

Marzio Cencioni 


UDINE Una manciate di palle gol su entrambi i fron¬ 
ti, ma alla fine festeggia l’Udinese e piange il Siena, 
perché l'unico a buttare la palla in rete è Di Natale, 
mentre tra i bianconeri toscani Tore André Fio tro¬ 
va solo il palo. Friulani insomma sempre più terzi, 
Siena sempre più in zona retrocassione, malgrado il 
buon ritorno di Taddei. Partono meglio gli ospiti, 
con Taddei che tiene basso Jankulovski e il movi¬ 
mento di Pecchia e Chiesa a confondere Sensini e 
compagni. I fiulani ci mettono qualche minuto a 
entrare in partita, ma quando lo fanno sono dolori. 
Quello che impressiona è il movimento corale e 
Tintercambiabilità degli uomini di Spalletti. Tutti 
attaccano e tutti difendono, non solo in senso figura¬ 
to. Iaquinta fa lo stopper sui calci piazzati avversari, 
poi dà la solita profondità in attacco; Jankulovski e 
Pinzi sulle fasce si sdoppiano in copertura e in fase 
di ripartenza, complici i perfetti sincronismi con Di 
Michele e Di Natale, che aprono loro lo spazio per 
gli inserimenti. 

Come a Livorno una settimana fa, il limite dei 
padroni di casa è quello di non concretizzare l'enor¬ 
me numero di occasioni messe assieme. Il Siena 
infatti dopo una discreta mezzora si affloscia mala¬ 
mente e nell’ultimo quarto d’ora Fortin deve salvare 
il risultato almeno cinque volte. Anche la mossa di 
Simoni di spostare Taddei a sinistra, con Falsini che 
scala in difesa e Nicola centrocampista di destra non 
sortisce effetti. Un dolorino muscolare induce Spal¬ 
letti a togliere dopo 5’ della ripresa Di Natale per 
inserire Mauri. L'Udinese passa così al 3-5-2, ma 
paradossalmente inizierà a soffrire proprio quando 
la superiorità a centrocampo dovrebbe darle tran¬ 
quillità. Col passare dei minuti, infatti, Simoni tra¬ 
sforma il Siena in una sorta di Reai Madrid. Entra 
prima Fio per Taddei e il norvegese timbra subito 
un palo pieno su invito di Chiesa, ora libero di 
svariare su tutto il fronte. Mentre perdono lucidità 
Muntari e Pizarro, perfetti nel primo tempo nel 
dettare i tempi delle ripartenze, crescono a vista 
d'occhio Pecchia e Vergassola. Gli innesti di Carpa- 
relli e Serafini portano di fatto a un 4-2-4 che pren¬ 
de d’assalto l’area di De Sanctis. Ecco che nell’ulti¬ 
mo quarto d’ora la gara sale decisamente di tono: 
occasione clamorosa di qua, gol mangiato di là. 
Nella battaglia si esaltano i due portieri e i leader 
delle rispettive difese, Sensini e Argilli. A decidere 
resta il gol da opportunista puro di Di Natale che 
regala all’Udinese la conferma nei quartieri alti. 


ieri sera 


Palermo 

1 

Atalanta 



PALERMO: Guardalben; Zac- 
cardo, Biava, Barzagli, Gros¬ 
so; Barone, Corini ; Mutarelli, 
Brienza (24' st Farias), Santa- 
na (45 1 st Morrone); Toni. (1 
Santoni, 6 Terlizzi, 19 M. Gon- 
zalez, 20 Raimondi, 46 Gasbar- 
roni). 

ATALANTA: Taibi; Innocenti 
(31 1 st Gautieri), Sala, Natali, 
Bellini (41 1 st Pia); D. Zenoni, 
Bernardini, Mingazzini, Lazza¬ 
ri; Montolivo (41 ’ st Comandi- 
ni); Budan (27 Calderoni, 3 
Gonnella, 15 Morosini, 78 Sau- 
dati). 

ARBITRO: Rizzoli 

RETI: nel pt, 44' Brienza. 

NOTE: ammoniti: D. Zenoni, 
Biava e Innocenti 


Reggina 

1 

Brescia 

3 


REGGINA: Soviero, France- 
schini, De Rosa, Zamboni, Me¬ 
sto (22' st Tedesco), Paredes, 
Mozart, Balestri, Nakamura (6' 
st Bordello), Colucci (44' st Dio¬ 
nigi), Bonazzoli (1 Pavarini, 4 
Piccolo, 23 Esteves, 11 Ganci). 

BRESCIA: Castellazzi, Marti- 
nez, Di Biagio, Mareco, Stanke- 
vicius, Schopp (1' st Zoboli), 
Guana, Milanetto (37' st Domiz- 
zi), Dallamano, Sculli (37' st 
Aclani), Caracciolo. (22 Agliar- 
di, 11 Del Nero, 15 Zambelli, 
31 Nigaard). 

ARBITRO: Racalbuto 

RETI: nel pt 19' Stankevicius, 
39' Martinez, nel st 30' Zambo¬ 
ni, 39' Caracciolo. 

NOTE: ammoniti: Milanetto e 
Tedesco 


Udinese 

1 

Siena 

0 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Felipe (12' st Criba- 
ri), Pinzi , Pizarro, Muntari, 
Jankulovski, Di Michele (41' st 
Belleri), Iaquinta, Di Natale (5' 
st Mauri) (24 Flandanovic, 22 
Alberto, 84 Goitom, 11 Fava). 

SIENA: Fortin, Cirillo, Argilli, 
Portanova, Nicola (34' st Serafi¬ 
ni), Taddei (15' st Fio), Di Dona¬ 
to (26' st Carparelli), Vergasso¬ 
la, Falsini, Pecchia, Chiesa (13 
Zancopè, 18 Foglio, 11 Mene- 
gazzo, 65 Esposito). 

ARBITRO: Rosetti 

RETI: nel pt 16'Di Natale. 

NOTE: espulsi; 47' st Pinzi per 
doppia ammonizione; ammoni¬ 
ti: Di Michele, Pinzi, Di Donato 
e De Sanctis 


Roma 

1 

Sampdoria 

1 


ROMA: Pelizzoli; Panucci, Del- 
las, Ferrari, Cufrè (45’ st Can¬ 
dela); Mancini, Perrotta, Aquila¬ 
ni, D'Agostino (13’ st Corvia); 
Totti, Montella 

SAMPDORIA: Antonioli; Ze¬ 
noni, Falcone, Castellini, Pisa¬ 
no; Diana (16’ st Edusei), Vol¬ 
pi, Palombo, Tonetto (30’st Pa¬ 
gano); Flachi, Bazzani (40’ st 
Rossini) 

ARBITRO: Tombolini 

RETI: nel st 36’ Pagano, 39’ 
Totti (rigore) 

NOTE: ammoniti Totti, D'Ago¬ 
stino, Zenoni, Perrotta e Paga¬ 
no 


r 


Proprio qui i^ptrent'anni fa 


Marco Fiorletta 


S” 


« u otto partite di serie A quattro ter- 
^minano 0-0, realizzati solo 10 gol di 
*cui 4 a Varese (3-1 all’Ascoli). La 
giornata calcistica viene sintetizzata dal ti¬ 
tolo «Troppigli 0-0», «Alla sconsolante pre¬ 
stazione delle “grandi” fa riscontro solo la 
Lazio che batte il Bologna». Ancora più 
esplicito il titolo che si riferisce al derby 
della Mole. Bianconeri e granata «All'inse¬ 
gna del “primo non perdere”». Nel dopo 
partita Altafini definisce la stracittadina 
come «Il derby dell'amicizia». Parola, alle¬ 
natore della Juventus, dà una lettura tutta 
particolare della gara nelle parole raccolte 
nello spogliatoio del nostro Nello Paci: 

«Carletto Parola è commosso come un vitel¬ 
lo per la grinta (non la cattiveria) con la 
quale i difensori del Torino hanno evitato 
alla Juventus di tirare in porta, sapendo che 
avevano una recluta tra i pali: 

“Immaginavo lo stato d'animo di quelpor- 
tierino, tifoso del Torino, chiamato a difen¬ 
dere per la prima volta la rete granata e contro la Juven¬ 
tus. Bisogna aver giocato un derby ed essere stato tifoso 
per capire queste cose... ”». Giovan Battista Fabbri, mi¬ 
ster del Torino, spende parole d'elogio per «la recluta 


Pigino 
che eroe 


« ~ s 



Pigino». Antonio Pigino (nella figurina del¬ 
l’album Panini 1974-75), già vice di Camo- 
lese, sempre al Torino, ed attualmente co- 
ordinatore tecnico del settore giovanile 
granata, nasce a Torino nel 1951 e dal 
1969 al 1973 gioca in serie D. Nel ’73-’74 
torna a Torino senza mai giocare, esordi¬ 
sce nella stagione ’74-’75 e disputa sei par¬ 
tite subendo 5 gol. Nel 1975-76 giocherà 
con la Sambenedettese. La Lazio dà eviden¬ 
ti segni di ripresa dopo la sconfitta nel 
derby e batte 1-0 il Bologna (rete di Fran- 
zoni subentrato a Nanni). Una Roma da 
contropiede coglie la vittoria, seconda con¬ 
secutiva, sul campo del Cagliari grazie a 
Morini e De Sisti. Emerge tra i bomber 
della serie B Roberto Pruzzo del Genoa, 
futuro centravanti Roma, che con sei gol 
guida la classifica dei cannonieri. 

Sulle nevi della Val d'Isère la libera 
vede vittorioso Franz Klammer e il trionfo 
degli austriaci che piazzano 6 atleti nei 
primi 10.1 colori italiani vengono difesi da 
Gustav Thoeni sesto e dal «deludente» 
Plank solo undicesimo. Nella classifica di 
Coppa del Mondo guida Klammer davanti a Piero 
Gros e Werner Grissmann. Thoeni è 10°. Nella gradua¬ 
toria a squadre guida l'Austria con 162 punti davanti 
alla Rft (Germania Ovest) a 46 punti e allTtalia con 39. 
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Parigi in delirio per la kermesse delle rosse. In passerella, dall’Arco di Trionfo fino a la Concorde, anche Jean Todt e il regista Lue Besson 

Ferrari, trionfo sugli Champs Elysées 

Decine di migliaia di francesi accorsi per vedere sfdare la monoposto di Schumacher 


Lodovico Basalù 


Un tedesco sugli Champs Elysées. Accolto 
dalla grandeur francese. E alla guida di una 
Ferrari di FI. La sfilata in rosso di ieri, tra 
l’Arco di Trionfo e Place de la Concorde, è 
valsa all’immagine di Maranello forse più 
di una vittoria a Montecarlo, il “salotto” 
per eccellenza nel mondo delle corse. 
L’evento era stato studiato da tempo. E 
solo una imprevista sconfitta nella tradizio¬ 
nale “Corsa dei Campioni”, tenutasi sabato 
nel circuito ricavato all’interno dello Stade 
de France, ha rovinato la festa a Schumi. La 
vittoria del giovane finlandese Heikki Kova- 
lainen, campione 2004 delle World Series 
Nissan e già tester in FI, è certamente signi¬ 
ficativa. Il fatto di aver battuto un sette 
volte campione del mondo, in quella che è 


stata una sfida a parità di mezzo tra speciali¬ 
sti di velocità e di rally, non deve però dar 
troppo fiato alle trombe. Da sempre fior di 
campioni della FI sono stati sconfitti in 
sfide tenutesi con altri mezzi o in altre cate¬ 
gorie. «Anche se il ritorno che ho avuto è 
stato senza dubbio notevole - ha detto Ko- 
valainen -. Non me la sognavo nemmeno 
la notte una simile possibilità». Il finlande¬ 
se, che ha guidato una Peugeot 307 da ral¬ 
ly, ha anche battuto il campione del mon¬ 
do della specialità, Sebastian Loeb, su Citro¬ 
en. Che ha avuto poi anch’egli la possibilità 
di sfilare prima della Ferrari di Schumi su¬ 
gli Champs Elysées. Heikki Kovalainen, 23 
anni, è l’ennesimo talento scandinavo che 
si affaccia nel mondo delle corse. Ormai la 
schiera è nutritissima, come dimostrano, 
oltre a due ex-iridati come Keke Rosberg e 
Mika Hakkinen, anche Rosberg Junior e il 



La Ferrari di Michael Schumacher passa vicino all'Arco di Trionfo tra due ali di folla 


pilota della McLaren-Mercedes Kimi 
Raikkonen, indicato due giorni fa al Motor 
Show di Bologna come l’unico vero rivale 
di Schumacher, «uno che ha tutte le caratte¬ 
ristiche di un fuoriclasse». Parole di Stefa¬ 
no Domenicali, diesse della Ferrari. 

Alla sfilata di ieri sugli Champs Elysées 
hanno assistito più di centomila persone, 
trattenute a fatica dalla Gendarmerie. Al 
punto che Schumacher ha dovuto fermarsi 
e scendere dalla sua F2003 GA (si tratta del 
modello che ha vinto il titolo nel 2003) più 
di una volta, per evitare assalti decisamente 
focosi. Insieme a Schumi hanno sfilato an¬ 
che Jean Todt, al volante di una “Enzo” il 
modello stradale costruito in soli 399 esem¬ 
plari e dal costo di 600.000 euro. Il regista 
Lue Besson, a bordo di una “360 modena”, 
guidata dall’ex-pilota ferrarista René Ar- 
noux, ha filmato l’evento. Mentre un altro 


“ex”, Patrick Tambay, ora giornalista, ha 
guidato una “575 Maranello”. A Felipe 
Massa (pilota Sauber-Ferrari) è toccata in¬ 
vece la nuovissima “F430”, un oggetto da 
490 cavalli, venduto a oltre 160.000 euro. 

Alla fine della sfilata, Michael Schuma¬ 
cher è salito a bordo di una Ferrari Cabrio¬ 
let, per raggiungere insieme a Todt il Mini¬ 
stero della Sanità, accolto dal ministro Phi¬ 
lippe Douste-Balzy e dal chirurgo Gerard 
Saillant, che è anche presidente dellTCM 
(Istituto Cervello e Midollo Spinale). Sail¬ 
lant è noto per aver operato la gamba de¬ 
stra fratturata di Schumi, dopo l’incidente 
a Silverstone, nel corso del Gp d’Inghilter¬ 
ra 1999. Senza dimenticare l’operazione ef¬ 
fettuata sul ginocchio di Ronaldo. Per la 
cronaca sia Schumacher sia Todt sono tra i 
soci promotori dell’Istituto presieduto da 
Saillant... 


TOTOCALCIO N.89 DEL 05-12-2004 


CAGLIARI CHIEVO. 1 

FIORENTINA BOLOGNA. 1 

JUVENTUS LAZIO. 1 

LECCE LIVORNO. 1 

PALERMO ATALANTA. 1 

REGGINA BRESCIA. 2 

UDINESE SIENA . 1 

CATANZARO PERUGIA. 2 

VICENZA EMPOLI . 1 

BARI VENEZIA. 1 

TREVISO CATANIA. X 

LUCCHESE PISA. X 

REGGIANA RIMINI. 2 

ROMA SAMPDORIA . X 

QUOTE 

Montepremi. 1.751.551.79 

Montepremi “9”. 516.968.86 

Ai 14. 35.824,00 

Ai 13. 706.00 

Ai 12. 51,00 

Ai 9. 175,00 


TOTOGOL N. 48 DEL 05-12-2004 


CAGLIARI - CHIEVO. 4 

FIORENTINA - BOLOGNA. 1 

JUVENTUS - LAZIO. 3 

LECCE-LIVORNO. 4 

PALERMO - ATALANTA. 1 

REGGINA-BRESCIA . 4 

UDINESE-SIENA. 1 

CATANZARO - PERUGIA. 4 

VICENZA - EMPOLI. 3 

BARI-VENEZIA. 2 

TREVISO - CATANIA. 1 

LUCCHESE - PISA . 2 

REGGIANA-RIMINI. 1 

ROMA - SAMPDORIA . 2 

QUOTE 

Montepremi . 2.142.561,05 

Nessun 14.Jackpot -1.361.130,44 

Nessun 13.Jackpot - 387.765,27 

Ai 12. 42.826,00 

Agli 11 . 2.081,00 


TOTIP N.49 DEL 05-12-2004 


I CORSA. 2 

I CORSA. 1 

II CORSA. 2 

II CORSA. X 

III CORSA. X 

III CORSA. 1 

IV CORSA. 2 

IV CORSA. 1 

V CORSA. 2 

V CORSA. X 

VI CORSA. X 

VI CORSA. 1 

CORSA +. 6-2 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 

Ai 12. 

Agli 11. 

Ai 10. 


277.813,69 

. 3.971,26 
.... 161.27 

. 21,71 


Roma, Festival Russia 

Inaugurato venerdi all’Auditor- 
rium di Roma il Festival della Rus¬ 
sia che vedrà per tutto il mese dì 
dicembre manifestazioni di vario ge¬ 
nere tra le quali molte dedicate agli 
scacchi; apertura con una esibizio¬ 
ne in simultanea di Sergio Mariotti 
contro personaggi della cultura, del¬ 
lo spettacolo, della politica. Sono 
intervenuti ad assistere tutti i diri¬ 
genti dell’Auditorium, gli Ambascia- 
tori russo e tedesco e i rappresentati 
della Federscacchi. C’è stata anche 
la visita del Sindaco Walter Veltro¬ 
ni, che ha salutato i partecipanti e si 
è sottoposto alle foto di rito con 
Mariotti. 

Hanno giocato il noto ing. Ro¬ 
berto Vacca (scrittore e futurolo¬ 
go), Pierluigi Pantini (Regista Rai) i 
giornalisti Gianluigi Melega (grup¬ 
po Repubblica-Espresso) e Stefano 
Mensurati (conduttore di Radio An¬ 
ch'io a RadioRai) i politici Vincen¬ 
zo Fratta (Presidente 18° Munici- 


MARCATORI 


13 reti: Adriano (Inter). 

11 reti: Montella (Roma). 

9 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

8 reti: Bojinov (Lecce),Totti (Roma, 3 rig.). 

7 reti: Guardino (Parma, 1 rig.), Lucarelli 
(Livorno, 1 rig.), Ibrahimovic (Juven¬ 
tus, 1 rig.). 

6 reti: Esposito (Cagliari), Caracciolo (Bre¬ 
scia, 1 rig.). 

5 reti: Brienza (Palermo), Di Napoli (Messi¬ 
na), Vucinic (Lecce), Del Piero (Ju¬ 
ventus, 1 rig.), Zalayeta (Juventus), 
Martins (Inter), Zola (Cagliari, 2 
rig-). 

4 reti: laquinta (Udinese), Bonazzoli (Reggi¬ 
na), Zampagna (Messina), Bjelano- 
vic (Lecce), Giacomazzi (Lecce), Tre- 
zeguet (Juventus), Miccoli (Fiorenti¬ 
na), Langella (Cagliari). 

3 reti: Di Michele D. (Udinese), Di Natale A. 
(Udinese), Fava (Udinese), Jankulo- 
vski (Udinese, 1 rig.), Mauri (Udine¬ 
se), Portanova (Siena), Marchionni 
(Parma), Toni (Palermo), Kakà (Mi¬ 
lan), Amoruso N. (Messina, 1 rig.), 
Parisi (Messina, 2 rig.), Cassetti 
(Lecce), Couto (Lazio), Rocchi (La¬ 
zio), Nedved (Juventus), Stankovic 
(Inter), Vieri (Inter), Suazo (Caglia¬ 
ri), Cipriani (Bologna), Budan (Ata- 
lanta), Pazzini (Atalanta). 


SQUADRA 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Juventus 

35 

14 

11 

2 

1 

27 

7 

Milan 

31 

14 

9 

4 

1 

21 

9 

Udinese 

25 

14 

7 

4 

3 

21 

13 

Cagliari 

22 

14 

6 

4 

4 

22 

22 

Palermo 

21 

14 

5 

6 

3 

12 

9 

Inter 

20 

14 

3 

11 

0 

30 

22 

Lecce 

20 

14 

5 

5 

4 

27 

23 

Fiorentina 

19 

14 

4 

7 

3 

14 

11 

Messina 

18 

14 

4 

6 

4 

18 

23 

Sampdoria 

18 

14 

5 

3 

6 

10 

11 

Roma 

17 

14 

4 

5 

5 

24 

22 

Brescia 

17 

14 

5 

2 

7 

13 

19 

Chievo 

17 

14 

4 

5 

5 

12 

17 

Lazio 

16 

14 

4 

4 

6 

16 

17 

Livorno 

16 

14 

4 

4 

6 

15 

19 

Reggina 

16 

14 

4 

4 

6 

11 

15 

Bologna 

13 

14 

3 

4 

7 

13 

17 

Parma 

12 

14 

2 

6 

6 

15 

22 

Siena 

11 

14 

2 

5 

7 

8 

21 

Atalanta 

7 

14 

0 

7 

7 

11 

21 


Serie A 


CAGLIARI - CHIEVO. 

. 4-2 

FIORENTINA-BOLOGNA. 

.1-0 

INTER - MESSINA. 

. 5-0 

JUVENTUS-LAZIO . 

. 2-1 

LECCE - LIVORNO . 

. 3-2 

PALERMO-ATALANTA .. 

.1-0 

PARMA-MILAN . 

. 1-2 

REGGINA-BRESCIA. 

. 1-3 

ROMA-SAMPDORIA. 

. 1-1 

UDINESE-SIENA. 

. 1-0 

| PROSSIMO TURNO j 

15" DI ANDATA Domenica 12/12/2004 ore 15.00 

ATAI ANTA - UDINFSF 

sabato ore 18.00 

BOLOGNA - JUVENTUS 

domenica ore 20.30 

BRESCIA - ROMA 

CHIEVO - PALERMO 

LAZIO - LECCE 

sabato ore 20.30 

LIVORNO - PARMA 

MILAN -FIORENTINA 

REGGINA - CAGLIARI 

SAMPDORIA -MESSINA 

SIENA - INTER 


SCHEDINE DEL 07.12.2004 


concorso totocalcio n.90 
concorso totogol n.49 


Celtlc Glasgow - 

Milan 

Inter 

Anderlecht 

Valencia 

Werder Brema 

Porto 

Chelsea 

Paris Sg 

Cska Mosca 

BayerLeverk. - 

Dinamo Kiev 

Roma 

Reai Madrid 

Ajax 

Bayern Monaco 

Fenerbahce - 

Manchester Utd 

Foggia 

Napoli S. 

Padova 

Chieti 

Pisa 

Novara 

Pistoiese 

Pavia 

Rimini 

Avellino 


SCHEDINE DEL 12.12.2004 


concorso totocalcio n.91 
concorso totogol n.50 


Brescia 

- Roma 

Chievo 

- Palermo 

Livorno 

- Parma 

Milan 

- Fiorentina 

Reggina 

- Cagliari 

Sampdoria 

- Messina 

Siena 

- Inter 

Perugia 

- Verona 

Torino 

- Catanzaro 

Salernitana 

- Arezzo 

Venezia 

- Triestina 

Avellino 

- Fermana 

Benevento 

- Rimini 

Bologna 

- Juventus 


MARCATORI 


13 reti: Tavano (Empoli, 4 rig.). 

10 reti: Milito (Genoa, 2 rig.), Spinesi (Arez¬ 
zo). 

9 reti: Bogdani (Verona), Cavalli (Cesena). 

8 reti: Schwoch (Vicenza, 1 rig.). 

7 reti: Adailton (Verona), Moscardelli (Trie¬ 
stina), Pailadino (Salernitana, 2 rig.), 
Bucchi (Ascoli, 1 rig.), Abbruscato 
(Arezzo, 1 rig.). 

6 reti: Marazzina (Torino), Calaiò (Pescara, 
1 rig.), Makinwa (Genoa), Stellone 
(Genoa). 

5 reti: Reginaldo (Treviso), Quagliarella 
(Torino), Pepe (Piacenza), Vannuc- 
chi (Empoli), Carbone (Catanzaro). 

4 reti: Bonanni (Vicenza), Margiotta (Vicen¬ 
za, 1 rig.), Cossu (Verona), Guidoni 
(Venezia), Godeas (Triestina), Ganz 
(Modena, 1 rig.), Tedesco (Genoa), 
Lodi (Empoli), Guzman (Crotone), 
Bernacci (Cesena), Confalone (Cese¬ 
na), Corona (Catanzaro), Ferrante 
(Catania), Carrus (Bari, 1 rig.), Arabo¬ 
ni (Albinoleffe), Possanzini (Albino- 
leffe). 

3 reti: Vitiello (Vicenza), Pinga (Torino), Sal- 
gado (Ternana), Ferrarese (Salernita¬ 
na), Beghetto (Piacenza), Job lyock 
(Pescara), Russo D. (Pescara), Terra 
(Pescara), Deivecchio (Perugia), Do 
Prado (Perugia), Ferreira P. (Peru¬ 
gia), Ravanelli (Perugia, 1 rig.), Sedi- 
vec (Perugia), Alteri (Crotone), Mot¬ 
ta (Bari), Bonazzi (Albinoleffe). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Genoa 

35 

16 

10 

5 

1 

35 

14 

Empoli 

33 

16 

10 

3 

3 

28 

14 

Perugia 

29 

16 

8 

5 

3 

26 

15 

Torino 

28 

16 

8 

4 

4 

19 

14 

Verona 

23 

16 

6 

5 

5 

28 

22 

Ascoli 

23 

16 

6 

5 

5 

18 

21 

Piacenza 

22 

15 

7 

1 

7 

21 

24 

Vicenza 

22 

16 

7 

1 

8 

25 

25 

Treviso 

22 

16 

6 

4 

6 

18 

20 

Arezzo 

21 

16 

4 

9 

3 

25 

19 

Albinoleffe 

21 

16 

5 

6 

5 

22 

20 

Catania 

21 

16 

5 

6 

5 

17 

21 

Triestina 

20 

15 

5 

5 

5 

20 

22 

Cesena 

20 

16 

5 

5 

6 

22 

25 

Salernitana 

19 

16 

5 

4 

7 

21 

28 

Pescara 

18 

16 

4 

6 

6 

17 

22 

Ternana 

17 

16 

4 

5 

7 

15 

21 

Catanzaro 

16 

16 

4 

4 

8 

17 

25 

Modena (-4) 

16 

16 

6 

2 

8 

16 

19 

Bari (-1) 

16 

16 

4 

5 

7 

13 

17 

Crotone 

14 

16 

3 

5 

8 

15 

22 

Venezia 

14 

16 

3 

5 

8 

12 

20 


Serie B 


ALBINOLEFFE - SALERNITANA.1-2 

AREZZO - TORINO.0-0 

ASC0LI-TERNANA.0-0 

BARI - VENEZIA.2-0 

CATANZARO - PERUGIA.1-3 

CESENA-MODENA.3-0 

GENOA-CROTONE.1-0 

TREVISO - CATANIA.0-0 

TRIESTINA - PIACENZA.oggi 20.45 

VERONA - PESCARA.1-1 

VICENZA-EMPOLI.2-1 


| PROSSIMO TURNO 1 


Domenica 12/12 ORE 15 

CESENA 

- GENOA 

ven. ore 20.45 

CROTONE 

- TREVISO 

lun. ore 20.45 

EMPOLI 

- CATANIA 


MODENA 

- VICENZA 


PERUGIA 

- VERONA 


PESCARA 

- ASC0LI 


PIACENZA 

- BARI 


SALERNITANA - AREZZO 

TERNANA 

- ALBINOLEFFE 


TORINO 

- CATANZARO 


VENEZIA 

- TRIESTINA 



CIA 


Acireale 

0 

Cremonese . 

.32 

Grosseto 

2 

Pavia . 

29 

F. Andria 

0 

Spezia. 

. 23 

Pistoiese 

0 

Mantova. 

. 23 

Frosinone 

2 

Grosseto . 

.21 

Vittoria 

1 

Frosinone . 

.19 

Lucchese 

1 

Sassari Torres .... 

.18 

Pisa 

1 

Pistoiese. 

. 16 

Novara 

1 

Pro Patria . 

.15 

Cremonese 

1 

Novara . 

. 15 

Pavia 

2 

Pisa. 

15 

Como 

1 

Sangiovannese ... 

.15 

Prato 

2 

Lucchese . 

. 15 

Mantova 

2 

Acireale. 

. 12 

Sassari Torres 

2 

Vittoria . 

. 11 

Lumezzane 

1 

Lumezzane. 

.10 

Spezia 

3 

Como. 

. 9 

Sangiovannese 

1 

FidelisAndria .... 

...9 

Ha riposato la Pro Patria 


Prato . 

. 7 

C1B ! 

Avellino 

1 

Rimini. 

30 

Chieti 

0 

Avellino . 

. 26 

Benevento 

1 

Lanciano. 

.23 

Padova 

0 

Reggiana . 

.22 

Cittadella 

1 

Padova . 

. 21 

Foqqia 

1 

Sambenedettese 

.21 

Giulianova 

1 

Fermana . 

. 19 

Martina 

0 

Napoli . 

19 

Lanciano 

3 

Benevento . 

.17 

Teramo 

1 

Spai . 

17 

Reggiana 

0 

Foggia . 

15 

Rimini 

1 

Chieti. 

15 

Sambenedettese 

1 

Giulianova . 

.14 

Spai 

0 

Sora . 

13 

Vis Pesaro 

0 

Teramo. 

13 

Fermana 

0 

Vis Pesaro . 

.10 

Napoli 

2 

Cittadella. 

.. 9 

Sora 

0 

Martina. 

.. 9 


C2A 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Belluno-Monza . 

.. 0-0 

Pro Sesto ... 

..24 

Sassuolo... 

...17 

Carpenedolo-Sudtirol. 

0-0 

Ivrea . 

.23 

Carnenedolo .17 

Casale-Portogruaro. 

0-0 

Legnano .... 

..22 

Olbia . 

...15 

Ivrea-Sassuolo. 

3-0 

Vaienzana .. 

..19 

Sudtirol .... 

...15 

Legnano-Palazzolo. 

0-0 

Pizzighettone .19 

Monza . 

...15 

Olbia-Valenzana . 

.. 2-0 

Pro Vercelli . 

..18 

Palazzolo .. 

...15 

Pizzighettone-Biellese . 

... 1-1 

Montichiari . 

..18 

Casale . 

...15 

Pro Sesto-Pro Vercelli . 

... 1-0 

Portogruaro 

..18 

Biellese .... 

...12 

Sanremese-Montichiari .. 

....1-1 

Sanremese . 

..18 

Belluno .... 

...10 


C2B 


RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Aglianese-Castel S.Pietro.. 

...0-0 

Massese. 

. 31 

Montevarchi 

..15 

Ancona-Carrarese. 

. 0-1 

Forlì. 

.24 

Ravenna. 

..15 

Bellaria-Forlì. 

2-1 

Castelnuovo 

..24 

Gubbio. 

.15 

Cuoiopelli-Sansovino. 

..3-0 

San Marino. 

..22 

Gualdo. 

.14 

Gualdo-Tolentino. 

. 2-0 

Bellaria. 

.22 

C. S.Pietro.. 

..14 

Gubbio-Ravenna. 

. 1-1 

Carrarese... 

.19 

Fano . 

.14 

Imolese-Lodigiani. 

. 0-1 

Tolentino ... 

.19 

Imolese. 

..13 

Massese-Fano. 

. 2-1 

Lodigiani ... 

.18 

Sansovino .. 

..12 

Montevarchi-Castelnuovo.. 

.. 0-2 

Cuoiopelli... 

.18 

Viterbo. 

.10 

San Marino-Viterbo. 

.. 2-0 

Ancona . 

.18 

Aglianese ... 

...9 

i C2C . 

RISULTATI 


CLASSIFICHE 



Gela - Cavese. 

1-1 

Cavese . 

.26 

ProVasto ... 

..17 

Giugliano - Melfi. 

. 1-1 

Manfredonia 

.25 

Igea. 

. 17 

Igea-Taranto. 

1-0 

Giugliano .... 

.24 

Latina. 

.13 

Manfredonia - Pro Vasto... 

..2-0 

Rosetana .... 

.24 

Morro d'Oro 

..13 

Morro d'Oro-Ragusa. 

..2-0 

Juve Stabia . 

..23 

Rende . 

.12 

Nocerina - Juve Stabia. 

..0-0 

V. Lamezia . 

..21 

Ragusa . 

..11 

Potenza - C.di Sangro. 

..2-0 

Gela. 

.21 

C.di Sangro 

..11 

Rende - Vigor Lamezia ....Rinviata 

Melfi. 

.20 

Nocerina.... 

..10 

Rosetana - Latina. 

. 0-0 

Potenza. 

.19 

Taranto. 

...5 



li scacchi 


iti Adulivi^ CapiMC 


pio) Piero Nodaro (Consiglio Na¬ 
zionale Feder. Verdi) e Giulio Savel¬ 
li; poi Aldo Clementi (musicista) 
Daniela Romano (pittrice) Adriana 
Soricetti (imprenditrice) Raffaele 
Scoccianti (dirigente d’azienda) 
Giorgio Trifoni e Mauro Cantarelli 
(dipendenti Senato) e gli scacchisti 
Lorenzo Damiani di Macerata 
(Campione Italiano non vedenti) 
Adriano Testa (rappresentante ita¬ 
liano ai Mondiali Under 10) Jacopo 
Bellini (11 anni) Andrea Natoli 
(ChessBase Italia) Rodolfo Bigagli 
(organizzatore dei tornei di Monte- 
catini) Domenico Lattanzi (circolo 
“4 Pedoni”) Stefano Palermo (circo¬ 
lo “ARS”). 


Campionato USA 

Sarà necessario uno spareggio per 
assegnare il titolo di campione degli 
Stati Uniti 2004. Il torneo termina¬ 
to ieri ha visto infatti al primo po¬ 
sto alla pari il giovane Nakamura e 
il gm Stripunsky con 7 punti su 9; 
staccati di un punto, nell’ordine del¬ 
lo spareggio tecnico, Kaidanov, Ku- 
drin, Shulma, Benjamin, Serper e 
Onischuk. Gata Kamsky, numero 
uno del tabellone, rientrato alle ga¬ 
re dopo una lunga assenza, ha con¬ 
cluso con 8 pareggi e una vittoria, 
terminando nono ex aequo. Neces¬ 
sario lo spareggio anche per il titolo 
femminile, tra la Goletiani e la 
Abrahamyan, mentre la favorita Iri- 
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na Krush è giunta terza. 

La partita della settimana 

Dal Campionato degli Stati Uniti 
l’unica vittoria di Gata Kamsky. 

Kamsky - Lapshun (Spagnola) 
1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3. Ab5 a6 4. Aa4 
Cf6 5. 0-0 Ae7 6. Tel b5 7. Ab3 d6 
8. c3 0-0 9. d4 Ag4 10. d5 Ca5 11. 
Ac2 Dc8 12. h3 Ad7 13. Cbd2 c6 14. 
d:c6 D:c6 15. Cfl Ae6 16. Cg3 Tfd8 
17. De2 Tac8 18. Ch4 g6 19. Ag5 
Cc4 20. Ad3 Rg7 21. b3 Cb6 22. 
Taci Cbd7 23. c4 b4 24. Chf5+ A:f5 
25. e:f5 Te8 26. Tedi a5 27. h4 Rh8 
28. Ahi Tcd8 29. Td2 Cc5 30. Ddl 
Td7 31. Te3 Ad8 32. De2 e4 33. f:g6 
f:g6 34. A:f6+ A:f6 35. C:e4 C:e4 36. 
A:e4 Db6 37. Df3 Rg7 38. Dg4 Tde7 
39. h5 Rh8 40. h:g6 Ad4 41. Th3 il 
Nero abbandona. 

Calendario 

Tornei. Week-end 11-12 e 18-19 di¬ 
cembre: festival a Livorno, tei. 
0586.861716; festival a Cesate (Mila¬ 
no) tei. 349-1228576; Open a Pado¬ 
va, tei. 335-249336; Provinciale a 


Bologna, tei. 339-5328770. - Semi¬ 
lampo. Sabato 11: Borgonovo Val 
Tidone (Piacenza) tei. 

0524.574948; Sestri Ponente (Geno¬ 
va) tei. 010.5299399. Domenica 12: 
Colleferro (Roma) tei. 

347-3333830; Nichelino (Torino) 
in collaborazione con Unione Cie¬ 
chi Piemonte, tei. 338-8553541. Mi¬ 
lano, “Memorial Franco Romagno¬ 
li” al Circolo Filologico di via Cleri¬ 
ci, ore 14 (torneo A e torneo B per 
«amatori», premi in materiale scac¬ 
chistico) tei. 02.878737. - Dettagli 
sul sito www.itahascacchistica.com 
e www.federscacchi.it 

Moda e scacchi 

Una nuova linea di abbigliamento 
per scacchisti è stata lanciata dal no¬ 
to centro scacchistico bolognese 
“Le Due Torri”; si tratta di sciarpe, 
cravatte, felpe, magliette polo, cami¬ 
cie, maglioni, cappellini, sobri e bel¬ 
li. Visionabili sul catalogo che può 
essere consultato sul sito www. 
chess.it oppure tei. 051.522433. 



















































































































































































































































































































lunedì 6 dicembre 2004 


l’Unità 




Tempeste, miti e fedeltà, ecco di cosa parla l’«Europa riconosciuta» di Salieri (in diretta radio) 


Paolo Petazzi 

Quando compose L'Europa riconosciuta nel 1778 
Antonio Salieri (1750-1825, nel ritratto) era già 
autore di una dozzina di opere teatrali. Viveva a 
Vienna dal 1766, aveva il favore di Giuseppe II e 
dal 1774 era direttore e compositore del teatro dell’ 
opera italiana. Nel 1778 i milanesi gli avevano 
chiesto un'opera per l'inaugurazione, il 3 agosto, 
della Scala: nacque così L'Europa riconosciuta che 
domani Rai Radio3 trasmette in diretta dalle 
17.45. Non racconta la storia della bellissima che 
Giove rapì sotto forma dì gentile toro bianco: elabo¬ 
rando molto liberamente una diversa versione del 
mito, l'autore del libretto, Mattia Verazi, crea una 
complicata vicenda con esempi di fedeltà coniugale 
e di virtù in trionfo adatti all’occasione celebrativa. 


Europa è la moglie di Asterio, re di Cre¬ 
ta che l'aveva rapita (sottraendola all' . 
affetto di un altro pretendente, a lei 
più caro, Isseo) e aveva «riparato» ; 
all'offesa con le nozze. Nessuno tutta- . 
via conosce la sorte di Europa nel • 
regno di Tiro, di cui è la legittima 
erede, e alla morte del padre di lei. 
Asterio vuole conquistarle il trono * 
che le spetta. Una spaventosa tempe- 
sta, con cui l'opera inizia, fa naufra¬ 
gare Asterio, Europa e i loro soldati 
Cretesi sulla spiaggia di Tiro, dove in¬ 
tanto è reggente una cugina di Europa, 
Semele. Alla sua mano aspira l'unico vero 





«cattivo», Egisto, che prende prigionie¬ 
ri Asterio, Europa e il loro bambino e 
prepara l'uccisione di Asterio in un 
rito sacrificale. Ma il fedele Isseo 
■ (ancora innamorato di Europa, 
\ ma amato da Semele) sconfigge e 
uccide il malvagio. Nella riconcilia- 
! zione generale Europa (ormai «ri- 
! conosciuta») resta con il marito ra¬ 
pitore, lascia il trono a Semele e le 
• dona la mano del virtuoso Isseo. 
L'intrigo è più difficile da racconta¬ 
re che da seguire in teatro, e, tra smar¬ 
rimenti, rimorsi e conflitti, offre al 
compositore molte occasioni di persegui¬ 


re una grande forza ed evidenza espressiva. L'impo¬ 
stazione del libretto non segue le convenzioni meta¬ 
stasiane (all'epoca invecchiate e messe in discussio¬ 
ne da più parti): il rilievo delle parti corali e dei 
pezzi dì insieme, e il conseguente superamento della 
prevalenza esclusiva dell'aria solistica appartengo¬ 
no ad una nuova ricerca drammaturgica, di cui 
Gluck era allora uno dei protagonisti più illustri. E 
Gluck era per Salieri un amico e un punto di riferi¬ 
mento (e tale sarebbe stato anche negli anni seguen¬ 
ti, ad esempio in uno dei capolavori francesi, le 
Danaides del 1784). Nell 'Europa riconosciuta la 
sfida di Salieri era di confrontarsi sul piano musica¬ 
le con il nobile pathos richiesto dalle situazioni del 
testo, a cominciare dalla tempesta iniziale. 
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La Scala domani riapre, c ’è chi * 
la spara grossa e parla di 
«Rinascimento» milanese, ma 
la verità è un ’altra, è la crisi di 
una città che ha problemi più 
urgenti e si mostra fredda alla 
festa. E poi bisogna capire: 

quanti soldi serviranno, il 
teatro come si coordinerà con 
I / ’Arcimboldi e le altre sale? 

Manifestazioni ai tre maxischemii piazzati in città. La ballerina: «I milanesi protestano perché sentono la Scala come luogo cittadino» 

Carla Fracci: volantini per la Costituzione alla «prima» 


Segue dalla prima 

Milano è una città dalla quale tanti vorreb¬ 
bero fuggire, ma la Scala, ci ripetono, è 
un'altra cosa, dovremmo amarla e riverir¬ 
la, merce d'esportazione, cara ai giappone¬ 
si, gloria cittadina e nazionale, per una 
sera all'anno passerella d'abiti e d'elegan¬ 
ze. Sempre meno, peraltro. Non ci sono 
più ad ascoltare la Callas le signore di una 
volta con i mariti che si trascinavano ap¬ 
presso catene industriali di prim'ordine, 
fortune antiche o recenti da Italia del 
boom, Falck o Pirelli, Borghi o Bonomi 
Bolchini, signore anche illustri e indipen¬ 
denti come la Franca Valeri con il suo 
«cretinetti» Alberto Sordi, in quel ritratto 
d'alta borghesia milanese di un milanese 
come Dino Risi (nel Vedovo, 1959). Dispia¬ 
ce dirlo, ma anche questo è un segno della 
crisi. 

Persino il Corriere, che continua a sentirsi 
come la Scala un'istituzione sotto la Ma¬ 
donnina pur dovendo ormai fare i conti 
con Ligresti e Della Valle, è costretto a 
riconoscere che «la città della Scala ritrova¬ 
ta è ancora fredda come un ghiacciolo» e 
che «la febbre non c'è». Poi, memore della 
sua posizione, precisa che anche questo è 
un marchio di milanesità allo stato puro, 
vale a dire «fare senza menare il torrone». 
Siamo arrivati con S. Ambrogio anche a 
Pontida e alla figurina dell'operosità dei 
milanesi, che incuranti delle conseguenze, 
sostanzialmente fessi, si rimboccano le ma¬ 
niche e via con il lavoro. Purché non man¬ 
chino i soldi, particolare mai trascurabile. 
Quando ci sono i soldi si fa tutto alla svel¬ 
ta. La Scala di soldi ne divora parecchi: 
quest'ultimo restauro/ampliamento si è 
mangiato 120 miliardi. Ancora si discute 
se fosse tutto necessario. Col tempo si capi¬ 
rà come funziona la macchina scaligera e 
quanto il sistema ordinato alla fine davve¬ 
ro ci costerà: l'antica Scala, che il Piermari- 
ni costruì in tempi che furono più rapidi 
di quelli tenuti dai restauri d'oggi, l'ellisse 
del povero Mario Botta, bravissimo archi¬ 
tetto ticinese trascinato tra i litigi milanesi, 
la torre scenica e l'ormai vecchio Arcim- 
boldi, alzato in fretta e furia per fare d'al¬ 
ternativa e che ancora alternativa lo sarà 
per questa stagione, dato che la nuova Sca¬ 
la si inaugura e si chiude in attesa degli 
ultimi colpi d'assestamento. 

Il bel teatrone di Vittorio Gregotti dovrà 
temere per il proprio avvenire di periferia, 
rischiando l'abbandono nelle notti cupe e 
silenziose della Bicocca (dove una volta 
rombava la Pirelli e dove oggi giacciono 
alcune scatole di aule universitarie). Sarà 
la Fondazione della Scala a governare tut¬ 
to questo, la Fondazione che si volle, fortis¬ 
simamente volle, per liberare la lirica italia¬ 
na dall'impronta statalista. Il sovrintenden¬ 
te Fontana, al grido «Via lo Stato dalla 
lirica», fu tra i condottieri della crociata 
privatista, che si concluse sull'onda delle 
mode con un successo. Anche la Scala eb¬ 
be così la sua Fondazione, con il suo bravo 


Piero Del Giudice 


MILANO Volantinaggi di cittadini in difesa 
della Costituzione, là dove i tre maxischermi 
domani proietteranno la «prima» della Scala: 
al teatro degli Arcimboldi, all’Ottagono in 
Galleria, al Teatro Dal Verme (non davanti al 
quarto maxischermo, nel carcere di San Vit¬ 
tore). Ne accenna, parlando di «manifestazio¬ 
ne per la salvaguardia della Costituzione» 
Beppe Menegatti, regista e marito di Carla 
Fracci. E di proteste e della «prima» parla la 
ballerina che oggi alle 18 nella sala Guicciardi¬ 
ni di via Melloni 3 riceve una targa dai 
tramvieri milanesi che recita: «Alla nostra 
tramvierina, come l'armoniosa leggerezza dei 
tuoi passi così la forza delle tue parole racco¬ 
glie il nostro più grande saluto e applauso». 
La «prima» è una occasione di contestazione? 
«Dentro o fuori - risponde la ballerina - si 
protesta sempre perché perché il milanese 
sente con orgoglio l'avere la Scala a Milano. 
Allora va a protestare per far sentire le pro¬ 
prie ragioni, perché dentro c'è un tipo di 
pubblico, ma ci va soprattutto perché sente 


consiglio d'amministrazione, salvo poi 
campare grazie al contributo pubblico, del¬ 
lo Stato appunto: 46 milioni di euro affida¬ 
ti ogni anno alle mani di Confalonieri, 
Bruno Ermolli, Tronchetti Proverà... 
Cioè: lo Stato paga, i privati gestiscono. 
Proviamo un conto grossolano: se si pensa 
a un centinaio di recite all'anno e a duemi¬ 
la spettatori per recita, vuol dire che ogni 
spettatore riceve all'atto dell'acquisto del 
biglietto 240 euro dallo Stato. Anche per la 
«prima». Non si può far diversamente. 
Con gli incassi non si pagano le stagioni, 
tutt’al più si potrebbe usare e riusare il 
repetorio. Ma il repertorio non piace in 
quello che fu il primo teatro lirico al mon¬ 
do e che adesso si re-inaugura alle note di 
Salieri (per la prima inaugurazione la Sca- 


quel luogo come proprio, è come andare a 
protestare sotto il Comune». L’artista riceve 
la targa dei tramvieri perché li sostenne in 
pubblico durante gli scioperi di un anno fa: 
«In quei giorni e ancora oggi per me è natura¬ 
le e spontaneo stare dalla loro parte. Non so 
se le mie dichiarazioni sono state utili, se 
sono state impopolari. I milanesi, che sono 
molto legati ai tramvieri, mi hanno capito. 
Sono figlia di tramviere e mia madre Santina 
faceva l'operaia alla Innocenti di Lambrate. 
Mio padre ha fatto il bigliettaio, il manovrato¬ 
re e poi è passato a fare i fogli orari. Io ero 
una "spinazzit" - a Milano chiamano così le 


ragazzine della scuola di ballo - e lui un 
"manéta". Io ero chiusa dentro la Scala alla 
scuola di ballo, lui guidava il tram e quando 
passava da piazza Scala dava cinque colpi di 
campanella. Mio padre era questo: la fami¬ 
glia, il lavoro, gli amici e l'idea». Quale idea? 
«Socialista. Una persona bella». L’artista sta 
dalla parte dei tramvieri per un padre 
tramviere? «Non solo per quello - dice Carla 
Fracci - Era dura arrivare a fine mese allora e 
anche oggi. Noi vivevamo in quattro in due 
stanze con un piccolo bagno, conosco bene 
le condizioni di chi lavora. Non conosco tut¬ 
te le clausole del contratto degli autoferro- 


tramvieri che sono in lotta da più di due 
anni, ma penso sia giusto stare con chi chiede 
cose dovute, diritti precisi. Dignità sul lavoro 
e nella vita, tutela della salute e un giusto 
salario. Fare il tramviere è duro, faticoso, con 
continue tensioni e va riconosciuto. Un gio¬ 
vane che entra nell'Atm oggi prende sugli 
850 euro. Con questi soldi non si vive. Si fa 
fronte a malapena all'affitto di una stanza. 
Anche a Roma un piccolo locale costa 
7/8/900 euro d'affitto. E poi tutto aumenta». 
Si dice felice dell'omaggio dei tramvieri: 
«Non ho buttato alle spalle le mie origini. 
Sono convinta che se qualcosa ancora si salva 


la commissionò l'opera a un artista con¬ 
temporaneo, correndo qualche rischio, e 
lui inventò). Il confronto stagione-reperto¬ 
rio introduce una parolina che mai i musi¬ 
cologi di via Solferino e i melomani vor¬ 
rebbero sentire in un tempio della musica: 
produttività. L'arte e le note non andran¬ 
no a chili, ma la questione non sarà certo 
estranea alle discussioni in seno al consi¬ 
glio d'amministrazione, soprattutto in un 
futuro di due teatri, Scala e Arcimboldi. 

A proposito di produttività, le rappresenta¬ 
zioni con orchestra alla Scala sono un ter¬ 
zo rispetto Wienerstaatoper, all'Opera de 
Paris, alla Bayerische Staatoper, un violino 
scaligero di seconda fila impugna lo stru¬ 
mento la metà delle volte dei suoi colleghi 
di Vienna, Monaco, Parigi. Però guadagne- 


della struttura morale di questo Paese, lo dob¬ 
biamo al mondo del lavoro, ai suoi valori 
solidali». Ora però c’è da parlare dei rapporti 
tra Carla Fracci, Milano e la Scala. «Sono 
milanesissima e sono una creatura della Scala 
- dice - Ho cominciato lì a 9 anni e ci ho 
passato la vita. Giravo il mondo ma ritorna¬ 
vo al teatro alla Scala. Da un giorno all'altro 
mi hanno detto "ciao" o hanno messo me 
nella condizione di dire "ciao". Non si anda¬ 
va oltre un contratto biennale che non per¬ 
metteva nessuna programmazione. Mi han¬ 
no fatto fuori. Perché? Perché ho sempre fat¬ 
to sentire la mia voce, ho sempre detto quello 


rà un po’ di più (il doppio se si fa il calcolo 
sulle prestazioni) del collega viennese o 
francese: al lordo, siamo ancora al vecchio 
conio, 152 milioni di lire di un violoncello 
con 12 anni d'anzianità contro i 129 milio¬ 
ni di un pari grado tedesco. Con il nuovo 
palcoscenico la musica cambierà. Così 
hanno promesso. Di fronte a una doman¬ 
da depressa (il pubblico cala) non si può 
che rispondere con una offerta più varia. 
Bisognerà vedere come si combinerà il tut¬ 
to: dalla Scala all'Arcimboldi, aggiungen¬ 
do quei teatri che Milano ha costruito o 
ristrutturato in questi anni, come il Dal 
Verme o il miracoloso Auditorium di cor¬ 
so San Gottardo per l'Orchestra Verdi gui¬ 
data da Riccardo Chailly, impresa intera¬ 
mente privata, senza dimenticare il Lirico 
che prima o poi verrà restaurato (prima 
del restauro, è già indicato il presidente 
Dell’Utri, per ora bloccato per una anoma¬ 
lia di procedure). Alla Scala, fino al 16 
novembre 2005, rimarrà Carlo Fontana, 
che l'ala berlusconiana del cda aveva conte¬ 
stato dando vita a un'infinita telenovela, 
che si concluse con la designazione di un 
sovrintendente aggiunto, il cupo Meli, di 
provenienza Opera di Cagliari. 
Ovviamente non sarebbe elegante occupar¬ 
si di questi dettagli la sera della prima. 
Adesso gli occhi e i cuori dei prescelti (gli 
altri avranno il surrogato dei maxi scher¬ 
mi distribuiti tra Milano e varie città lom¬ 
barde) sbatteranno e palpiteranno solo di 
fronte ai bagliori del teatro rinnovato, che 
sarà tutto un luccicare di ori, stucchi, vellu¬ 
ti di tendaggi e mantovane, di lampadari 
sciacquati goccia di cristallo per goccia. 
Poi il sipario si alzerà sull'Europa ricono¬ 
sciuta, un'opera dimenticata dopo la pri¬ 
ma esecuzione. Siamo sempre in tema di 
restauri. Mi chiedo candidamente se per 
l'evento non si poteva commissionare 
qualcosa di nuovo come ai suoi tempi non 
esitò Maria Teresa con il Salieri. Agli ospi¬ 
ti probabilmente l'argomento non peserà 
gran che. In fondo sono solo due atti. Do¬ 
po che il nostro presidente del consiglio 
aveva annunciato una specie di adunata 
del G8, da Bush in giù, alle note del mae¬ 
stro di cappella di un imperatore, Giusep¬ 
pe II, gli ospiti saranno molto meno onero¬ 
si: capi di governo sì, ma di seconda fila 
come Fatos Nano (Albania), Ivo Sander 
(Croazia), persino il bulgaro Simeone II di 
Sassonia Coburgo, che potrebbe incontra¬ 
re quei tali Savoia, rientrati alla Scala dopo 
la ritirata strategica di alcuni decenni fa, 
quando lasciarano Roma sotto le bombe. 
Seguiranno sarti di varia fama, Sophia Lo- 
ren, le veline più i soliti ministri, gli stessi 
in questo caso, non vale neppure la pena 
di citarli. Il presidente Ciampi ha compiu¬ 
to con signora il sopralluogo una settima¬ 
na fa e s'è dato, con la scusa della Cina. Il 
presidente del consiglio non si sa. Certo la 
compagnia non lo esalta. Più produttivo 
per la sua alleanza uno spiedino in casa 
Bossi. 

Oreste Pivetta 


che pensavo. Milano mi chiudeva le porte, a 
Roma me le hanno aperte». E sulle innovazio¬ 
ni del teatro dopo due anni di lavori? «Han¬ 
no rifatto il palcoscenico, hanno sventrato 
dietro, hanno spazzato via un grande manu¬ 
fatto artigianale. Quando l'ho vista sventrata 
così mi sono chiesta "ma che necessità 
c'era?". Certo un teatro di tradizione va ritoc¬ 
cato negli anni, la tecnica cresce, ma non 
messo in gara con teatri che nascono già così, 
con teatri nuovi che si fanno così, con un 
palcoscenico mobile.... C'era una acustica da 
proteggere e sventrando tutto non so cosa è 
successo. Esteticamente, all'esterno, è cambia¬ 
to molto. Non voglio continuare le polemi¬ 
che, ma non sono d'accordo». Aggiunge Me¬ 
negatti: «È saltata la proporzione originaria 
tra sala e palcoscenico. Si dice che adesso tra 
il primo atto di Traviata e il secondo il cam¬ 
biamento può essere fatto in 40 secondi, così 
la recita è meno lunga. Si potrà mai trovare 
una protagonista decente che dopo il famoso 
finale del primo atto, "follie, follie, follie", 
entra in scena dopo 40 secondi anche se non 
attacca subito? Questa è una sconsiderata esi¬ 
bizione muscolare, di pseudoefficentismo». 
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La7 14.10 

UN ADORABILE IDIOTA 

Regia di Edouard Molinaro - Con 
Anthony Perkins, Brigitte Bardot, 
Grégoire Aslan. Francia 1963. 99 mi¬ 
nuti. Commedia. 

Deluso e tradito dal capi¬ 
talismo, Harry Compton 
decide di passare al nemi¬ 
co, facendo la spia per i rus¬ 
si. La sua nuova missione è 
quella di impossessarsi di 
un dossier scottante. Alla fi¬ 
ne, tra mille peripezie, ri¬ 
uscirà a dribblare imprevi¬ 
sti e trappole con l’aiuto di 
una bella parrucchiera. 



Raidue 22.45 


IL GENIO 

Regia di Stephen Herek - Con Eddie 
Murphy, Jeff Goldblum, Kelly Preston, 
Robert Loggia. Usa 1998. 90 minuti. 
Commedia. 


POI 


La GBSN, network specia¬ 
lizzato in televendite, vive 
una profonda crisi degli 
ascolti, che sembra irrever¬ 
sibile finché nella program¬ 
mazione della rete non ir¬ 
rompe G, un santone bona¬ 
rio e giocherellone che, come 
per miracolosa impennare 
gli ascolti. Della serie: lo ha 
detto la televisione... 



Canale 5 21.00 


Raitre 23.40 


CHIEDIMI SE SONO FELICE 


C’ERA UNA VOLTA 


Regia di Aldo Baglio, Giovanni Storti, 
Giacomo Poretti, Massimo Venier - Con 
Aldo Baglio, Giovanni Storti, Giacomo 
Poretti. Italia 2000.91 minuti. Commedia. 

Aldo, Giovanni e Giacomo 
sono tre attori alle prime 
r ^ ^ armi con un grande sogno: 
^ ^ recitare insieme nel “Cyrano 

de Bergerac”. Nella realtà si 
arrabattano con particìne 
di poco valore. La loro ami¬ 
cizia s’incrina quando, nel¬ 
la vita di Giovanni, irrom¬ 
pe una bella, dolce e stralu¬ 
nata hostess. 



Dopo aver raccontato un im¬ 
pero, quelb americano, il pro¬ 
gramma di Silvestro Monta¬ 
naro ritorna con una nuova 
serie di reportage dedicati 
all’“altro” impero: queUo or¬ 
mai dissolto dell’ex bbcco so¬ 
vietico. Montanaro docu- 
menta cosane è stato dei Paesi 
dell’Est europeo a partire dal¬ 
la Cecenia. NeRaprìmapun- 
tata ripercorreremo la stoiia 
dd Paese caucasico vittima de¬ 
gli attacchi dell’esercito russo 
sin dal 1994. 


U 

da non perdere 

a 

da vedere 

POI 

té M 

così così 

n 

da evitare 


Rai 



Uno 




RADIO 



RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.30 TG1. Telegiornale 
6.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Enza Sampò, Franco Di 
Mare. Con Sonia Grey, Caterina Balivo, 
Eleonora Daniele 

All’interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale 
—Tg 1 Turbo 

9.00 Tg 1. Telegiornale 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

9.35 Tg Parlamento. Rubrica 

9.40 Dieci minuti di... programmi 
dell’accesso. Rubrica 

9.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. 

Gioco. Conduce Antonella Clerici 
13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 BATTI E RIBATTI. Attualità 
14.05 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.15 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Ambizioni pericolose”. Con Gedeon 
Burkhard, Heinz Weixelbraun 

15.05 LA SIGNORA IN GIALLO. 
Telefilm. “Tamburi di morte". 

Con Angela Lansbury 

15.50 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. 

Regia di Claudia Mencarelli 
All’interno: 16.50 Tg Parlamento. 
Rubrica 

17.00 TG 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. 

Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE 
20.30 AFFARI TUOI. Gioco. 

Conduce Paolo Bonolis 
21.00 LE CINQUE GIORNATE DI 
MILANO. Miniserie. Con Fabrizio Gifuni, 
Chiara Conti, Giuseppe Soleri, Ana 
Caterina Morariu. 2 a parte 
23.05 TG1. Telegiornale 

23.10 PORTA A PORTA. Attualità 
0.45 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.10 TG 1 TURBO. Rubrica 

1.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.55 MAGAZZINI EINSTEIN. Rubrica 
“Lo spettacolo della cultura. Metamorph: 
la città che cambia” 

2.25 AFFARI TUOI. Gioco, (replica) 
2.45 TRASGRESSIONI. Rubrica 


6.00 GATTODAGUARDIA. Rubrica 
6.05 SCANZONATISSIMA. Varietà 
6.20 BOTTA E RISPOSTA. Rubrica 
6.25 VIAGGI E VIAGGI. Documentario 
6.40 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder. (replica) 

6.55 L'ULTIMO CHIUDA LA PORTA 
7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 
9.05 GIRLFRIENDS. Situation 
Comedy. “Una piccola storia d’amore”. 
Con Tracee Ellis Ross, Golden Brooks 

9.30 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
10.00 Tg 2. Telegiornale 
All’interno: Notizie. Attualità 

Tg 2 Motori. Rubrica 
Tg 2 Medicina 33. Rubrica 
Tg 2 Nonsolosoldi. Rubrica 
Notizie. Attualità 

11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conduce Giancarlo Magalli 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 

Rubrica A cura di Mario De Scalzi 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica A cura di 
Luciano Onder 

14.00 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. Con 
Monica Leofreddi, Milo Infante 
15.45 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 

18.10 SPORTSERA. News 

18.30 TG 2. Telegiornale 

18.50 10 MINUTI. Attualità 
19.00 THE DISTRICT. Telefilm. 

“Una strana malattia”. 

Con Craig T. Nelson, Elizabeth Marvel 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 HUNTER - RITORNO ALLA 
GIUSTIZIA. Film Tv poliziesco 
(USA, 2002). Con Fred Dryer, David 
Grant Wright. Regia di Bradford May 
22.35 TG 2. Telegiornale. 

22.45 IL GENIO. Film commedia 
(USA, 1998). Con Eddie Murphy, 

Jeff Goldblum. Regia di Stephen Herek 
0.35 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
1.05 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.15 MA LE STELLE STANNO A 
GUARDARE?. Rubrica. 

1.25 COLD SQUAD. Telefilm. Con 
Julie Stewart, Jay Brazeau. 

2.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

2.15 APPUNTAMENTO A TRIESTE. 
Miniserie. Con Gianni Cavina 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 CULT BOOK. "Camilla” 

8.15 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica 
9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 
12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone 
12.45 COMINCIAMO BENE 
LE STORIE. Rubrica. 

13.10 CHE SARÀ SARÀ. Documenti 
MESSAGGI AUTOGESTITI 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

TREDDI PRESENTA: 

LA TV DEI RAGAZZI. Rubrica 

15.15 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

15.35 THE SADDLE CLUB. Telefilm. 

“La proposta” Con Keenan Macwilliam 
16.00 GT RAGAZZI. News. 

16.15 LA MELEVISIONE FAVOLE E 
CARTONI. Rubrica 

16.30 LA MELEVISIONE. Rubrica 
17.00 COSE DELL'ALTRO GEO. Gioco. 

17.50 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.10 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. Con Alberto Rossi 

21.00 CHI L’HA VISTO? Rubrica di 
attualità. Conduce Federica Sciamili 
23.05 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 
23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.40 C’ERA UNA VOLTA. Reportage. 
“Ombre cecene” 

0.30 TG 3. Telegiornale 
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero” 
All’interno: 0.55 Spazio 1999. Telefilm. 
“Gli amanti dello spazio" 

“L'anello mancante" 


CQRDOQN 


nUtEJOLJK 

15.50 PINKY, ELMYRA AND THE 
BRAIN. Cartoni animati 

16.15 IL CANE MENDOZA. Cartoni 

16.40 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
17.00 TOONAMI: TRANSFORMERS 
ENERGON. Cartoni animati 

17.25 TOONAMI: DUEL MASTERS. 

17.50 MIKE LU & OG. Cartoni animati 

18.20 IL LABORATORIO DI DEXTER 
18.55 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

19.25 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

19.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 

20.20 IL LABORATORIO DI DEXTER. 

20.50 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
21.10 FROG. Cartoni animati 

21.40 2 CANI STUPIDI. Cartoni 
22.00 TOONAMI: TRANSFORMERS 
ENERGON. Cartoni animati 




12.00 UEFA CHAMPIONS LEAGUE 
VINTAGE. Rubrica di sport. 

“As Roma - Reai Madrid" 

13.00 CURLING. CAMPIONATO 
EUROPEO. Femminile: 

Svezia - Germania. Bulgaria, (dir.) 

16.00 SALTO CON GLI SCI. COPPA 
DEL MONDO. Hs 131. Trondheim. (r.) 

17.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 

18.30 UEFA CHAMPIONS LEAGUE. 
Rubrica di sport. “Happy Hour” 

19.00 CURLING. CAMPIONATO EURO¬ 
PEO. Maschile: Svizzera - Germania. 
Bulgaria, (dir.) 

21.00 FIGHT CLUB. Rubrica di sport. 
23.00 EUROGOALS. Rubrica, (r.) 
24.00 UEFA CHAMPIONS LEAGUE. 

Rubrica di sport. “Happy Hour”. (r.) 
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13.00 PIÙ VELOCE DELLA VITA: IL 
GHEPARDO. Documentario. 

14.00 SULLE TRACCE DEGLI SQUALI. 
15.00 IL COCCODRILLO INDIANO, RE 
DELLE PALUDI. Documentario. 

16.00 VITA DA. Doc. “Scimpanzé” 
17.00 PIÙ VELOCE DELLA VITA: IL 
GHEPARDO. Documentario. 

18.00 SULLE TRACCE DEGLI SQUALI. 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
“L’uragano Andrew”. 2“ parte 
20.30 TOTALLY WILD. Documentario. 
21.00 TECNO-RIVOLUZIONI. 
Documentario. “Il corpo bionico” 

22.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE 
II. Documentario. “Ponti” 

23.00 ANIMALI DOC. Documentario. 


RADI01 

GR 1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 
10.00 - 11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 
14.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 22.30 
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 

5.30 

8.29 GR1 SPORT 
8.38 QUESTIONE DI TITOLI 

8.49 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.35 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO SALUTE 

12.36 LA RADIO NE PARLA 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.07 CON PAROLE MIE 

14.47 NEWS GENERATION 
15.00 GR1 - SCIENZE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO 
16.09 BAOBAB - L'ALBERO DELLE 
NOTIZIE. A cura di A. Sabatini 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.22 RADI01 SPORT. GR Sport 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 
21.12 ZONA CESARINI 
23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 

13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 

21.30 

7.00 VIVA RADIO 2 
7.53 GR SPORT. GR Sport 
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL'OCCHIO 

8.45 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

10.35 CONDOR 

11.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
IN PISTA CON RADI02 
12.10 JACKIE 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 28 MINUTI 

13.42 VIVA RADI02 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

GLI SPOSTATI 

16.30 ATLANTIS 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

23.00 VIVA RADI02. (replica) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA, (replica) 

RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 

18.45 - 22.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

11.30 RADI03 SCIENZA 

12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 
14.00 IL TERZO ANELLO. COME 
L’AMERICA 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 FAHRENHEIT 

16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 UNA SCALA DI 58 GRADINI 

20.30 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 

Vicky Hernandez 

6.40 INNAMORATA. Telenovela. 

Con Angie Cepeda, Salvador Del Solar, 
Arnaldo André 

7.15 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 
7.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica 

7.45 HUNTER. Telefilm. 

“Doppia preda”. Con Fred Dryer, 
Stepfanie Kramer 

8.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.45 SAINT TROPEZ. Serie Tv. 

Con Tonya Kinzinger, 

Bénédicte Delmas, Adeline Blondieau 
10.50 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. 

Conduce Mike Bongiorno 
15.10 SENTIERI. Soap Opera 

15.40 SAI XCHÉ? Rubrica. 

Conducono Umberto Pelizzari, 

Barbara Gubellini 

16.40 CAROSELLO MATRIMONIALE. 

Film (USA, 1961). Con Susan Hayward, 
James Mason, Julie Newmar 
All'interno: Tgcom. Telegiornale 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.50 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

8.55 VERISSIMO MAGAZINE. 
Rubrica. Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 

9.35 TUTTE LE MATTINE. Talk show. 
Conduce Maurizio Costanzo 

11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 

“Il biglietto vincente”. 

Con Kyle Chandler, Fisher Stevens 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 
Sabrina Marinucci, Flavio Montrucchio 
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 VOLERE 0 VOLARE. Reai Tv 
16.20 AMICI. Reai Tv 

17.15 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.35 PASSAPAROLA-IL TORNEO. 
Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci 


8.55 ARNOLD. Situation Comedy. 
“Don Giovanni in miniatura”. 

Con Gary Coleman, 

Todd Bridges, 

Dana Plato, Conrad Bain 

9.25 CHARLIE'S ANGELS. Telefilm. 
"Angeli dell’isola” - “Angeli a Waikiki”. 
Con Jaclyn Smith, Cheryl Ladd, 

Tanya Roberts 

11.20 MUSIC SHOP. Televendita 

11.25 RELIC HUNTER. Telefilm. 

“Il lupo mannaro”. Con Tia Camere, 
Christien Anholt, Lindy Booth 
12.15 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio 

12.25 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 STUDIO SPORT. News 
13.35 CAMPIONI, IL SOGNO. Reai Tv 
15.00 PASO ADELANTE. Telefilm. 
“Appuntamento al buio”. 

Con Pablo Puyol, Alfonso Lara, 

Monica Cruz, Beatriz Luengo 

17.55 FINCHÉ C’È DITTA 
C’È SPERANZA. Show. 

Con la Premiata Ditta 

18.25 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 ALLY MCBEAL. Telefilm. 
“Problemi sentimentali”. 

Con Calista Flockhart, 

Jane Krakowski, 

Greg Germann, Vonda Shepard 

19.55 IL GIOCO DEI 9. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. Con Yuma 


6.00 TG LA7. Telegiornale 

-METEO. 

Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, 

Antonello Piroso 
9.15 PUNTO TG. Telegiornale 
9.20 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
Con Carroll 0' Connor 

10.30 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario 

11.30 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. 

Telefilm. Con Dylan McDermott 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
13.05 MATLOCK. Telefilm. 

Con Andy Griffith 

14.10 UN'ADORABILE IDIOTA. 

Film (Francia, 1963). 

Con Brigitte Bardot. 

Regia di Edouard Molinaro 

16.00 ATLANTIDE. STORIE DI UOMINI 

E DI MONDI. Documentario. 

Conduce Natascha Lusenti 
18.00 JAROD IL CAMALEONTE. 
Telefilm. 

Con Michael T. Weiss 

19.00 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

Con Dennis Franz 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Finché morte non ci separi”. 
Con Chuck Norris, Clarence Gyliard 

21.00 NESTOR BURMA: SCIARADA 
RUSSA. Film Tv poliziesco (Francia, 
2001). Con Guy Marchand, Jeanne 
Savary. AII’interno:Tgcom. Telegiornale. 

23.05 IMMAGINE. Show 

23.10 APPUNTAMENTO CON 
LA STORIA. Documentario 
0.10 WEST WING - TUTTI GLI 
UOMINI DEL PRESIDENTE. Telefilm. 
“Discriminazione costruttiva” 

1.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.35 PIANETA MARE. Rubrica 
2.50 I CINQUE SENSI. Film 
(Canada, 1999). Con Mary-Louise 
Parker, Molly Parker, Marco Leonardi 


20.00 TG 5 / METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico. Con 
Ezio Greggio, Michelle Hunziker 

21.00 CHIEDIMI SE SONO FELICE. 

Film commedia (Italia, 2000). Con Aldo 
Baglio, Giovanni Storti, Giacomo Poretti, 
Marina Massironi. 

All’interno: Tgcom/Meteo 5 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELL’INDIPENDENZA. Tg Satirico, 
(replica) 

2.00 AMICI. Reai Tv. (replica) 

2.50 VOLERE O VOLARE. Reai Tv 
3.05 SHOPPING BY NIGHT 


21.05 GWIN PRINCIPESSA DEI LADRI. 

Film Tv avventura (USA, 2001). 

Con Keira Knightley, Stephen Moyer, 
Jonathan Hyde, Malcolm McDowell. 
Regia di Peter Hewitt 
All'interno: Tgcom. Telegiornale. 

22.55 COLORADO CAFE LIVE. Show 
Con Andrea Appi, Rossella Brescia 
0.25 STUDIO SPORT. News 
0.50 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
0.55 STUDIO APERTO 
LA GIORNATA. Telegiornale 
1.05 SECONDO VOI. Rubrica. 
Conduce Paolo Del Debbio, (replica) 
1.15 CAMPIONI, IL SOGNO. 

Reai Tv. (replica) 

1.50 X-FILES. Telefilm. 


20.00 TG LA7. Telegiornale 
20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI 
25° ANNO. Rubrica. 

Conduce Aldo Biscardi 
24.00 TG LA7. Telegiornale 
0.35 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Ritanna Armeni, (replica) 

1.05 25 a ORA - IL CINEMA ESPANSO 
2.15 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica di letteratura. 

Conduce Alain Elkann. (replica) 

2.45 L’INTERVISTA. Rubrica di 
attualità. A cura di Alain Elkann. (replica) 
2.50 CNN NEWS. Attualità 



15.15 DOGMA. Film comm. (USA, 
1999). Con Ben Affleck, Mari Damon, 
Salma Hayek. Regia di Kevin Smith 
17.25 SKY CINE NEWS. Rubrica 
18.05 HARRY POTTER E LA CAMERA 
DEI SEGRETI. Film fantastico (USA, 
2002). Con Daniel Radcliffe, Emma 
Watson. Regia di Chris Columbus 
20.45 CINE LOUNGE. Rubrica 
21.00 BAD COMPANY - PROTOCOLLO 
PRAGA. Film azione (USA, 2002). 

Con Anthony Hopkins, Chris Rock, 

Peter Sformare, Gamelle Beauvais. 

Regia di Joel Schumacher 
23.00 CATERINA VA IN CITTÀ. Film 
commedia (Italia, 2003). Con Margherita 
Buy, Sergio Castellino, Claudio 
Amendola. Regia di Paolo Virzì 



15.10 IL CUORE ALTROVE. Film 
dramm. (Italia, 2002). Con Neri 
Marcorè, Vanessa Incontrada, Nino 
D’Angelo. Regia di Pupi Avati 
17.00 DUETS. Rubrica di cinema 
17.25 TRIPLA IDENTITÀ. Film dramm. 
(USA, 2002). Con Christina Ricci, John 
Simm. Regia di Marc Munden 

19.10 HEAD OF STATE. Film commedia 
(USA, 2003). Con Chris Rock, Bernie 
Mac, Dylan Baker. Regia di Chris Rock 
21.00 LA VERA STORIA DI BABBO 
NATALE. Film Tv dramm. (USA, 1999). 
Con Hume Cronyn, Flex Alexander, 
Tempestt Bledsoe. Regia di D. Dunham 
22.55 CABIN FEVER. Film horror (USA, 
2002). Con Jordan Ladd, Rider Strong, 
James DeBello. Regia di Eli Roth 



15.05 LA LETTERA. Film drammatico 
(Italia, 2004). Con Vittoria Belvedere, 
Gianni Federico, Dino Abbrescia 
17.00 CALIFORNIA POKER. Film 
comm. (USA, 1974). Con George Segai, 
Elliott Gould, Jeff Goldblum 
18.50 RICORDATI DI ME. Film comm. 
(Italia, 2003). Con Laura Morante, 
Nicoletta Romanoff, Silvio Muccino. 
Regia di Gabriele Muccino 
20.55 THIS CHARMING MAN. Corto. 
21.30 COFFEE AND CIGARETTES. Film 
comm. (USA, 2003). Con Roberto Benigni, 
Steve Buscemi. Regia di J. Jarmusch 
23.10 CINE LOUNGE. Rubrica 
23.25 SON DE MAR. Film drammatico 
(Spagna, 2001). Con Jordi Molla, 

Leonor Watling, Eduard Fernàndez 




12.00 AZZURRO. Musicale. 

13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
14.00 CALL CENTER. Musicale 
15.00 INB0X. Musicale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 YOUR CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 
19.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
20.00 TG WEB. Telegiornale 
20.05 INBOX. Musicale 

21.30 MONO. Rubrica A cura di 
Alessandro De Angelis. (replica) 

22.30 I LOVE ROCK’N’ROLL. Musicale. 
Conduce Elena Di Cioccio 

23.30 THE CLUB. Musicale 
24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB BY NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 
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Nord: molto nuvoloso in mattinata con locali precipitazioni, 
specie sul Piemonte. Centro e Sardegna: molto nuvoloso 
con precipitazioni sparse su Toscana, Umbria e Lazio, Nuvo¬ 
losità sulla Sardegna e sulle regioni adriatiche. Sud e Sicilia: 
molto nuvoloso con possibilità di precipitazioni. Tendenza 
ad attenuazione della nuvolosità dal pomeriggio. 



Nord: poco nuvoloso ma con tendenza a moderato aumen¬ 
to della nuvolosità dal pomeriggio. Centro e Sardegna: 
molto nuvoloso sulla Sardegna, poco nuvoloso sulle regio¬ 
ni peninsulari con aumento della nuvolosità su Lazio ed 
Abruzzo. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso in mattinata 
con tendenza ad aumento della nuvolosità dal pomeriggio. 



IA SITIIA7IONF 


Correnti temperate ed umide meridionali contrastano, con masse d 1 aria 
provenienti dall' Europa nord-orientale, determinando ancora condizioni 
di tempo perturbato, in particolare sull’ Italia centrale. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 


GENOVA 


FIRENZE 8 11 HPISA 


PERUGIA 


NAPOLI 


CATANIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 6 7 MOSCA 


VERONA 

7 

9 

VENEZIA 

8 

IO 

CUNEO 

6 

8 

BOLOGNA 

7 

8 

PISA 

9 

12 

PESCARA 

IO 

13 

CAMPOBASSO 

9 

12 

POTENZA 

12 

18 

PALERMO 

15 

20 

CAGLIARI 

14 

18 


BONN 


GINEVRA 4 7 


BELGRADO 4 IO 

BARCELLONA 12 16 


ISTANBUL 13 17 

LISBONA 8 13 


ATENE 14 19 

ALGERI IO 21 


MALTA 18 20 


AOSTA 

O 3 1 

MILANO 

8 

IO 

MONDOVÌ 

1 

5 

IMPERIA 

14 

17 

ANCONA 

9 

11 

L’AQUILA 

8 

7 

BARI 

11 

15 

S. M. DI LEUCA 

16 

18 

MESSINA 

17 

18 

ALGHERO 

14 

18 


-2 1 FRANCOFORTE O 2 PARIGI 


STOCCOLMA 

3 

4 

BERLINO 

■1 

-6 

BRUXELLES 

5 

6 

PARIGI 

1 

5 

ZURIGO 

4 4 

PRAGA 

■4 

5 

MADRID 

6 

11 

AMSTERDAM 

6 

6 

BUCAREST 

4 12 


















































































































































lunedì 6 dicembre 2004 


in scena 


l’Unità 




LE SORELLE LECCISO 
VELINE A «STRISCIA» 

Loredana e Raffaella Lecciso 
aspiranti ballerine da oggi e per una 
settimana diventano veline di Striscia 
la notizia, il tg satirico di Antonio 
Ricci su Canale 5. Prendono il posto 
della bionda Vera e della mora Lucia 
per animare gli stacchetti musicali 
fra le gag e le notizie sciorinate dal 
duo Ezio Greggio e Michelle 
Hunziker. Le due sorelle (a 
cominciare da Loredana, compagna 
di Al Bano) dunque ottengono quel 
che vogliono e grazie alle polemiche 
sulla loro assenza di talento: visibilità 
sul piccolo schermo. Infatti, a «Porta 
a Porta» di stasera, si parla di loro 
con Loredana in studio. 


Paolo Ferrari in ottima forma, nell’«Ultimo appello» per una chiesa più aperta 


I 

« 


Si fa di nuovo un gran parlare delle religioni, delle loro 
affinità o divergenze, dei contrasti che turbano o ani¬ 
mano l'interno di ciascuna, nonché, s'intende, dell'in¬ 
flusso esercitato dalle varie confessioni sulla vita civile e 
sulla politica. E si sa, ad esempio, dell'ampio e forte 
sostegno che Bush ha ricevuto da più sètte protestanti, 
ad una delle quali egli è affiliato. Si è meno sottolinea¬ 
to, forse, il consenso che il presidente ha ricevuto da 
una buona metà dell'elettorato di fede cattolica (e, a 
maggioranza, di lingua ispanica). Ci giunge ora, dagli 
Stati Uniti, un lavoro teatrale che drammatizza, in 
una situazione a due, lo stato di quella Chiesa oltre 
Atlantico. 

L'autore, finora a noi sconosciuto, è Bill C. Davis, il 
testo s'intitola, nella versione italiana. Ultimo appello 


(ma il Mass Appeal dell'originale sembra alludere 
piuttosto, specificamente, al segnale della Messa). Lo si 
è rappresentato, oltre che nel Nord America, in Inghil¬ 
terra e in Germania; ha avuto anche, già nell’ '84, una 
versione cinematografica, mentre a qualche anno pri¬ 
ma si data l'esordio alla ribalta. 

A confronto sono qui un anziano prete e un giovane 
seminarista, affidato alle sue cure. Motivi del contende¬ 
re non mancano, per quanto riguarda i rituali, come il 
modo stesso di predicare dal pulpito, o argomenti più 
vasti: il ragazzo, prossimo al diaconato, si professa 
dichiaratamente a favore del sacerdozio femmnile, ma 
rivelerà pure, più tardi, la scelta omosessuale compiuta 
al termine di duplici esperienze. Una terza presenza, 
invisibile ma incombente sui due interlocutori, è quel¬ 


la del Rettore posto a capo del Seminario, autoritario 
quanto l'attempato religioso si mostra ben disponibile 
al dialogo, e a dare dunque conforto alle opinioni, 
benché da lui stesso contestate, dell'inquieto aspirante 
all'abito talare. 

Al calare conclusivo del sipario, dopo due buone ore di 
denso spettacolo, brevemente intervallato, le posizioni 
del Vecchio e del Giovane appariranno sfumate, quasi 
contaminandosi a vicenda. Ciò che per molti spettatori 
sarà di buon auspicio. 

Quel che meno ci convince è il radicale trasloco di fatti, 
luoghi e personaggi dall'America all'Italia: operazione 
che il regista Bruno Maccallini effettua mediante un 
proprio adattamento (in accordo con Giorgio Baratto¬ 
lo) sulla scrupolosa traduzione di Giovanni Lombardo 


Radice. I due interpreti sono del resto assai pertinenti 
ai ruoli: in ottima forma Paolo Ferrari, ormai un 
veterano, dal gesto e dalla voce più che sperimentati, e 
un emergente Jesus Emiliano Coltorti, il cui nome si 
direbbe indicare una nota famiglia e scuola d’arte. 

Tra i i meriti evidenti del riuscito allestimento, nel 
romano Teatro della Cometa, l'ingegnoso, funzionale 
quanto espressivo impianto scenografico per la firma 
accreditata di Alessandro Chiù, che consente rapidi 
passaggi dall'uno all'altro spazio dell'edificio ecclesia¬ 
le. Contributi discreti ed efficaci offrono Eleonora Mad- 
daloni (costumi), Paolo Fortini (luci) e Pino Cangialo- 
si (musiche). La viva partecipazione manifestata dal 
pubblico della «prima»troverà sicuro riscontro nelle 
repliche, programmate fino al 12 dicembre. 


«Adriano è libero, come dargli torto?» 

Per Michele Serra la Rai non vuole rischiare sulla libertà. E Casini: «Celentano, un mito» 



Adriano Celentano 


Fulvio Abbate 


Michele Serra ha avuto la ventura di lavora¬ 
re con Celentano; infatti, c’è quasi modo di 
immaginarli insieme, intorno a un tavolo 
mente buttano giù i testi, le linee guida, i 
monologhi di uno show destinato al consu¬ 
mo della televisione, la vedi proprio l’iro¬ 
nia euclidea e civile dell’uno (Serra) messa 
accanto alle pause e alla natura irriducibil¬ 
mente bizzarra dell’altro (Celentano, per 
come siamo abituati a conoscerlo), il divo, 
ma anche l’uomo un tantino qualunquista. 
Sembra proprio di vederli, di sentirli: allo¬ 
ra, Adriano, a che punto siamo? E quello 
niente, quello rimugina. 

Serra: Celentano vuole autonomia 

Becchiamo Michele Serra in auto, mentre 
fa ritorno a casa da un soggiorno parigino. 
La nostra domanda è assai diretta: allora, 
Serra, ha sentito, no, quello che è accadu¬ 
to? Non tutti i particolari di questa pessima 
vicenda di censura preventiva, di più, di 
quello che è ormai l’Affaire Celentano, gli 
sono chiarissimi, ma l’affresco di fondo, 
quello sì, Serra l’ha già ben presente. Tira il 
fiato, e poi: «Mah, esiste sempre un certo 
genere di contenziosi quando c’è di mezzo 
un produttore, o se preferisci un editore, 
che desidera controllare un prodotto; se 
vuoi è anche un problema di normale dia¬ 
lettica, tuttavia nel caso di Celentano que¬ 
sta dialettica è ancora più evidente, se non 
deflagrante, trattandosi di una persona to¬ 


talmente libera. Di quelli che non dicono 
nulla a nessuno delle cose che hanno in 
mente di fare, o magari le dicono durante 
la lavorazione...» 

Resta il fatto che ha scelto di non mollare: o 
tutto o niente! «Come dargli torto? Celenta¬ 


no desidera un’autonomia totale, un’auto¬ 
nomia rispettosa, ma capisco che possono 
esistere degli editori più coraggiosi, anche a 
rischio di polemiche, ed editori abbottona¬ 
ti. Probabilmente, la Rai, in questo momen¬ 
to, non si sente in grado di rischiare sulla 


libertà d’espressione». 

E le pare poco? «Aggiungi che Celentano 
non sopporta neppure il controllo di se 
stesso su se stesso. E non è solo un proble¬ 
ma politico. Personalmente, sono stato te¬ 
stimone di una sua esperienza di anti-televi¬ 


sione quando mise intorno a un tavolo per 
45 minuti alcuni suoi amici: Fo, Gaber, 
Jannacci, Antonio Albanese e se stesso, pro¬ 
prio come un gruppo di amici che fanno le 
cose che farebbero anche senza le telecame¬ 
re». Sì, la rammentiamo anche noi, era una 
scena, come dire?, caravaggesca, nel senso 
che evocava l’aldilà della televisione per co¬ 
sì come siamo ormai abituati a subirla. 

Casini: «Penso tutto il bene di Adriano» 

Adriano Celentano? «Non ho elementi per 
dare giudizi sulla vicenda, ma ne penso 
tutto il bene possibile. È un mito»: così Pier 
Ferdinando Casini, il presidente della Ca¬ 
mera, a un cronista che lo scovato nel bel 
mezzo dello shopping natalizio. Probabil¬ 
mente, piaccia o no, questa vicenda è desti¬ 
nata a tenere banco per ancora qualche 
settimana. C’è di mezzo la faccia del servi¬ 
zio pubblico. Ammesso che questo non 
l’abbia persa da tempo, strada facendo, cen¬ 
sura dopo censura, una storia già piuttosto 
lunga. Nel frattempo, per la serie «non si sa 
mai», Claudia Mori ha precisato che «non 
c’è mai stato alcun tipo di errore o proble¬ 
ma economico per quanto riguardava il 
ritorno di Celentano in Rai. Chiunque do¬ 
vesse suggerire motivazioni diverse da quel¬ 
le che Adriano ha così bene spiegato nella 
sua lettera di ieri inviata alle maggiori agen¬ 
zie di stampa direbbe il falso e sarei pronta 
in qualunque momento a dimostrarlo se 
fosse necessario». Il messaggio, in caso di 
dubbi, è rivolto ad «ambienti di Viale Maz¬ 
zini». 


Cattaneo da Fazio 
prove di muro di gomma 

Mamma Rai impersonata dal direttore 
generale Flavio Cattaneo è disposta ad 
accogliere tutti, perfino Bando, perché sa 
perdonare, purché il presentatore chieda 
umilmente scusa (quale bontà verso il Pippo 
«che ha accusato i dirigenti Rai») Porte 
socchiuse allora ? Figuriamoci, certo, fatto 
salvo, che non dice, che su Bando pende una 
causa milionaria (in euro) dell’azienda per 
quanto ha detto. E Celentano che accusa di 
mancanza di libertà ? Coni’è possibile farselo 
scappare, domanda Fabio Fazio al dg a Che 
tempo fa su Raitre? «È un malinteso, non 
credo che la Rai se lo faccia scappare. Avrà 
libertà nel rispetto delle leggi», afferma il dg 
ripetendo la litania del direttore di Raiuno 
Del Noce. Si dichiara disposto a mediare, in 
fondo, ricorda, Adriano è quello che è 
andato in soccorso di Tony Renis a 
Sanremo, quindi qualcosa gli è dovuto. 

Fazio ci prova, a insinuargli un dubbio: la 
Rai non pecca di eccessiva prudenza con chi 
fa «scandalo intellettuale»? Ci mancherebbe, 
risponde l’intervistato alla sua prima 
intervista in tv perché nessuno glie l’ha 
chiesta, oggi c’è piena libertà, sostiene, però, 
però c’infila un però: «c’è anche la libertà di 
ogni direttore di rete di non fare e non 
accettare imposizioni a tutti i costi di Tizio 
o Caio», chi resta fuori da Rail può migrare 
su Rai2 o Rai3, suggerisce. Già, e chi 
inanella il tris e non può mettere piede a 
Raiuno, due e tre? Ma che senso ha 
escludere, azzarda Fazio, un Santoro? La tv 
di Stato non dovrebbe essere accogliente? Il 
dg garantisce di non essere «mai intervenuto 
personalmente», da come la vede lui c’è una 
radiosa piena totale libertà, anzi, osa, osa 
davvero? ma sì che osa e ravvisa «eccessi 
contrari». Già, forse un Enzo Biagi avrebbe 
di che obiettare. 




, il giornale dei lavoratori 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 6 dicembre 2004 


■ GENOVA 

AMBROSIANO 

via Buffa, 1 Tel. 0106136138 
300 posti Riposo 

AMERICA 

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146 


SALA A 

Eros 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALAB 

L'uomo snnza sonno 

375 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71) 

ARISTON 


vico San Matteo, 16rTel. 0102473549 

SALAI 

Ferro3 - La casa vuota 

150 posti 

15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Così fan lutti 

350 posti 

15:30-17:40-20.30-22:30 (E 5,00) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069 

280 posti 

Riposo 

CINECLUB FRITZLANG 

viaAcquarone, 64 R Tel. 010219768 


Riposo 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

0 Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991 

SALAI 

White Chicks 

122 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 2 

Donnie Darko Director's Cut 

122 posti 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E7,00) 

SALA 3 

La tela dell'assassino 

113 posti 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 4 

Il magico Natale di Rupert 

454 posti 

15:30-17:30 (E7,00) 


2046 

20:00-22:40 (E 7,00) 

SALA 5 

Babbo bastardo 

113 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 6 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

251 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,00) 

SALA 7 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

282 posti 

15:30-18:00-20.30-(E 7,00) 


L'uomo senza sonno 

22:55 (E 7,00) 

SALA 8 

The Polar Express 

178 posti 

15:40-17:55-20:10-22:25 (E7,00) 

SALA 9 

Shall we dance? 

113 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E7,00) 

SALA 10 

The Manchurian candidate 

113 posti 

20.00-22:30 (E 7,00) 


Alien vs. Predator 

15.30-17:50 (E 7,00) 


CLUB AMICI DEL CINEMA 


via C. Rolando, 15 Tel. 010413838 

250 posti Collateral 

21.15 (E 5,20) 

CORALLO 

via Innocenzo IV, 13rTel. 010586419 

SALA 1 Riposo 

400 posti 

SALA 2 Riposo 

120 posti 

ÈDEN 

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200 

280 posti 2046 

17:50-20:00-22:10 (E 5,50) 

EUROPA 

3 via Silvio Lagustena, 164Tel. 0103779535 
164 posti Riposo 

INSTABILE 

via Antonio Cecchi, 7Tel. 010592625 

Forse sì... Forse no... 

(E) 

LUMIERE 

viaVitale, 1 Tel. 010505936 

243 posti De-Lovely 

21:00 (E) 

NICKELODEON 

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640 
145 posti Riposo 

NUOVO CINEMA PALMARO 
0 via Prà, 164 Tel. 0106121762 

100 posti Shall we dance? 

21:00 (E 5,5) 


[H^ì^^onfìdenz^ropp^ntìm^ 

Sul lettino, ma del consulente finanziario 
Scambio di ruoli nell’ultimo Leconte 

Non allo psicanalista, ma al consulente finanziano. 

Un equivoco? 0 precisa volontà? Non importa, pur 
sempre di confessioni si tratta. Il regista Patrice 
Leconte ci offre un film alla sua maniera: grandi 
dialoghi, personaggi taglienti a confronto, ambiguità 
e ironico sguardo sull’umanità. Confidenze troppo 
intime è un film parlato, di psicologia distillata, fatto 
di dettagli e sfumature. Ma soprattutto dotato di 
eccellenti prove d'attore: lui, il fiscalista (che non è) 
psicanalista, interpretato da Fabrice Luchini, e lei, la 
“paziente” (che non è) in analisi, interpretata da 
Sandrine Bonnaire. Seduta dopo seduta, l'equivoco 
continua, e le confidenze gonfiano la stanza. Un 
film piacevole e interessante. 



La ragazza della porta ac¬ 
canto 

commedia 

Di Luke Greenfield con 
Emile Hirsch, Elisha 
Cuthbert 

Accanto ad ogni porta, si sa, 
vive una potenziale porno star 
bella giovane e prorompente 
che non aspetta altro che ren¬ 
dere felice lo sventurato imbra¬ 
nato di turno. Ma nel caso del¬ 
la porta del giovane Matthew, 
la realtà supera la fantasia: ed 
ecco comparire Danielle. Solo 
che la sensualissima bionda 
vorrebbe passare per una casta 
ragazza di provincia. Classica 
commediola adolescenziale 
americana, né sexy né diverten¬ 
te né romantica. Va bene per 
tenersi leggeri in vista delle fe¬ 
ste, forse troppo leggeri. 


La tela deN’assassino 

thriller 

Di Philip Kaufmann con 
AshleyJudd, Samuel L. 
Jackson, Andy Garcia 

No, Ashley, troppi amanti 
nella tua vita. È giunta l’ora 
di ucciderli tutti. E per essere 
sicuri che tu capisca che il 
killer è sempre lo stesso, non 
ci sta male un bel marchio, 
magari una bruciatura di siga¬ 
retta sulla mano. Così i tuoi 
sensi di colpa di poliziotta vi¬ 
rile alcolizzata e traumatizza¬ 
ta si faranno ancor più senti¬ 
re. Ennesimo capitolo della 
sfilza di thriller con cui la 
Judd sta “marchiando” le sue 
interpretazioni fra psico¬ 
drammi e pistola alla mano. 
Ma il tasso di interesse si avvi¬ 
cina allo zero. 

a cuna di 


Donnie Darko 

fantasy 

Di Richard Kelly con Jake 
Gyllenhal, Drew Barrymore, 
Mary McDonnell 

Una storia sicuramente affasci¬ 
nante, però oscura, nel senso 
di poco comprensibile ad un 
primo approccio, ma anche 
nel senso di una ricchezza di 
ambiguità, fra reale e fantasti¬ 
co, e soprattutto fra più e diver¬ 
se interpretazioni. Interessante 
comunque la commistione fra 
disagio adolescenziale, psicolo¬ 
gia e misticismo, fantascienza 
e venature horror, annuncio 
della fine del mondo e normali¬ 
tà della vita in una cittadina di 
periferia americana. Consiglia¬ 
to, perché intrigante, anche se 
non si sa cosa voglia raccontar¬ 
ci. 

Edoardo Semmola 


ODEON 


0 corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298 

Sala 

Gli Incredibili - Una normale famigfia... 

280 posti 

15:00-17:30-20:10-22:30 (E 5,00) 

Sala 

In ostaggio-The Clearing 

200 posti 

15:30-17:50-20.30-22:30 (E 5,00) 

OLIMPIA 


0 via XX Settembre, 274rTel. 010581415 

800 posti 

Riposo 

RITZ 


Piazza Giacomo Leopardi, 5rTel. 010314141 

340 posti 

Un amore sotto l'albero - Noel 

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,71) 

SAN GIOVANNI BATTISTA 

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

17:00-21:15 (E3,50) 

SAN SIRO 


via Plebana - Località:Nervi, 15/rTel. 0103202564 

148 posti 

Shall we dance? 

19:15-21:30 (E5,50) 

SIVORI 


0 salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054 

SALAI 

Confidenze troppo intime 

250 posti 

15:30-17:30-20:30-22.30 (E 5,00) 

SALA 2 

Il segreto di Vera Drake 

15:30-17:45-20:10-22:30 (E 5,00) 

UCICINEMAS FIUMARA 

0 Tel. 199123321 


SALA 8 MODUS 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

499 posti 

17:20-20:00-22:40 (E7,00) 

SALAI 

Wbite Cbicks 

143 posti 

17:00-20:20-22:40 (E7,00) 

SALA 2 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

216 posti 

18:10 (E 7,00) 


The Park - Biglietto per l'inferno 

20:50-22:50 (E 7,00) 

SALA 3 

Un amore sotto l'albero - Noel 

143 posti 

18:00-20:10-22:20 (E7,00) 


Il magico Natale di Rupert 

16:10 (E7.00) 

SALA 4 

La ragazza della porta accanto 

143 posti 

17:00-20:00-22:30 (E7,00) 

SALA 5 

Shall we dance? 

143 posti 

18:00-20:15-22:30 (E7,00) 

SALA 6 

La tela dell'assassino 

216 posti 

16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00) 

SALA 7 

The Polar Express 

216 posti 

17:30-20:00-22:15 (E7,00) 

SALA 9 

Donnie Darko Director's Cut 

216 posti 

17:40-20:00-22:20 (E7,00) 

SALA 10 

Alien vs. Predator 

216 posti 

16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00) 

SALA 11 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

320 posti 

16:30-19:05-21:45 (E7,00) 

SALA 12 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

320 posti 

17:40-20:20 (E7,00) 


L'uomo senza sonno 

23:00 (E 7,00) 

SALA 13 

The Polar Express 

216 posti 

16:10-18:20-20:30 (E7,00) 

L'esorcista: la genesi 


22:40 (E 7,00) 

SALA 14 Babbo bastardo 

143 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00) 

UNIVERSALE 

Via Roccataglia Ceccardi, 18Tel. 010582461 

SALAI La tela dell'assassino 

300 posti 15:45-18:00-20.15-22:30 (E 5,16) 

SALA 2 The Potar Express 

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16) 

SALA 3 Sball we daoce? 

600 posti 15:30-17:30-20.30-22:30 (E 5,16) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

PARROCCHIALE BARGAGLI 

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328 

Riposo 

B0GLIASC0 

PARADISO 

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251 

Riposo 

CAM0GLI 
SAN GIUSEPPE 

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590 
204 posti Riposo 

CAMPO LIGURE 
CAMPESE 

via Convento, 4 

140 posti L'esorcista: la genesi 

21:00 (E 5,50) 

CAMP0M0R0NE 

AMBRA 

3 Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966 

263 posti The Manchurian candidale 

21:15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE CASELLA 

via De Negri, 56 Tel. 0109677130 
220 posti Riposo 

CHIAVARI 

CANTERO 

a piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274 
998 posti Riposo 

MIGNON 

3 via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694 

224 posti II segreto di Vera Drake 

21:00 (E 3,70) 

14:45 (E 3,70) 

CICAGNA 

FONTANABUONA 

via San Gualberto - Località: Montone, 3 Tel. 018592577 

Riposo 

ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

3 Via Postumia, 59 Tel. 3389738721 

Riposo 

MASONE 

O.PMONS. MACCIO' 

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792 

400 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

21:00 (E 3,50) 


RAPALLO 

AUGUSTUS 

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951 

SALAI Riposo 

300 posti 

SALA 2 Riposo 

200 posti 

SALA 3 Riposo 

150 posti 

GRIFONE 

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781 

450 posti La sposa turca 

16:10 (E 6,50) 

La tela dell'assassino 

20:10-22:20 (E 6,50) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

3 via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202 
157 posti Riposo 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400 
155 posti Riposo 

SANTA MARGHERITA LIGURE 
CENTRALE 

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033 

500 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

via E. Fico, 12 Tel. 018541505 

628 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

20:10-22:20 (E 4,50) 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871 

Vodka Lemon 

16:15-20:15-22:30 (E 6,50) 

DANTE 

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620 

500 posti Un amore sotto l'albero - Noel 

20.40-22:40 (E 5,00) 

IMPERIA 

via Unione, 9 Tel. 0183292745 

330 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:00-17:45-20.00-22:00 (E 5,00) 

■ PROVINCIA DI IMPERIA 

SANREMO 

ARISTON 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 
1.964 posti Riposo 

CENTRALE 

corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184597822 

864 posti Riposo 

RÌTZ 

corso Giacomo Matteotti, 212Tel. 0184507070 

400 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-22:30 (E 7,00) 


ROOF 

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070 

ROOF 1 The Potar Express 

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 2 Donnie Darko Director's Cut 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

ROOF 3 La tela dell'assassino 

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00) 

SANREMESE 

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822 

160 posti Wbite Cbicks 

15:30-22:30 (E 7,00) 

TABARIN 

corso Giacomo Matteotti, 107Tel. 0184507070 

95 posti Un amore sotto l'albero - Noel 

15:30-22:30 (E 7,00) 

VAUECR0SIA 
DON BOSCO 

via ColAprosio, 433 Tel. 0184290014 

Riposo 

■ LA SPEZIA 

CONTROLUCE DON BOSCO 

via Roma, 128 Tel. 0187714955 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:15-17:30-20:15-22:30 (E) 

GARIBALDI 

0 via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661 

250 posti Belore sunset - Prima del tramonto 

20:00-22:15 (E 5,16) 

IL NUOVO 

13 via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422 

250 posti The Potar Express 

15:30-17:30-20:00-22:00 (E 6,50) 

PALMARIA 

via Palmaria, 50Tel. 0187518079 

Riposo 

SMERALDO 

0 via XX Settembre, 300 Tel. 018720104 

SALA 1 Donnie Darko Director's Cut 

(E 6,20) 

SALA 2 La tela dell'assassino 

(E 6,20) 

SALA 3 Wbite Cbicks 

(E 6,20) 

■ PROVINCIA DI LA SPEZIA 

LERICI 

ASTORIA 

0 via Gerini, 40 Tel. 0187952253 

308 posti II segreto di Vera Drake 

20:15-22:15 (E 4,00) 

■ SAVONA 

DÌÀNÀ 

«Giuseppe Brignoni, IrTel. 019825714 

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

184 posti 15:30-17:45-20:15-22:45 (E 7,00) 

SALA 2 Un amore sotto l'albero - Noel 

448 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00) 

SALA 3 Alien vs. Predator 

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 

SALA 4 The Potar Express 

16:00-18:10-20.20-22:30 (E7,00) 

SALA 5 Wbite Cbicks 

16.00-18:10-20:20-22:30 (E7,00) 


SALA 6 La tela dell'assassino 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 


ELDORADO 

0 vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563 
721 posti Riposo 


FILMSTUDIO 

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357 

Eros 

15:30-20:30-22:30 (E 5,00) 


SALESIANI 

0 via Piave, 13 Tel. 019850542 
300 posti Riposo 

■ PROVINCIA DI SAVONA 

ALASSI0 


RITZ 

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427 

800 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

20:15-22:30 (E 6,00) 

ALBENGA 


AMBRA 

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

20:20-22:30 (E 6,00) 


ASTOR 

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997 

400 posti The Pelar Express 

20:30-22:30 (E 6,00) 

B0RGI0 VEREZZI 


GASSMAN 

Tel. 019669961 

300 posti Riposo 

CAIRO M0NTEN0TTE 


CINEABBA 

0 via Fratelli Francia, 14Tel. 0195090353 
480 posti Riposo 

FINALE LIGURE 


ONDINA 

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910 

220 posti Donnie Darko Director's Cut 

20:15-22:45 (E 6,50) 

L0AN0 


LOANESE 

via Garibaldi, 80 Tel. 019669961 
400 posti Riposo 


teatri 


Genova 

AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329 

riposo 

CARLO FELICE 

passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329 

riposo 

DELLA CORTE IVO CHIESA 

via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200 

Giovedì ore 20.30L'Avaro di Molière, regia e con Gabriele 

Lavia, aperte prenotazioni 

DELLA TOSSE 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

Oggi ore 1 0.OOMi mangio la Luna con Teatro del Piccione 

e Kikkabù Dance Theatre, aperte prenotazioni 

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA 

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793 

riposo 

DUSE 

via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220 
Domani ore 20.3011 viaggio di Fabrizio De André regia 
Pino Petruzzelli, con P. Petruzzelli e M. Pirovano, aperte 
prenotazioni per "Vecchi tempi" di Harold Pinter, regia 
Roberto Andò, con Umberto Orsini 

GARAGE 

via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185 

riposo 

GUSTAVO MODENA 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

Oggi ore 21 .OOOgnuno è libero con Maurizio Crozza, regia 

Giorgio Gallione 

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO 

piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135 

riposo 

POLITEAMA GENOVESE 

via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589 
Domani ore 21 .OORugantino di Garinei 8. Giovanni™, core¬ 
ografie Gino Landi, musiche Armando Trovajoli, regia Pie¬ 
tro Garinei, con Michele La Ginestra, Fiorella Rubino, Edy 
Angelillo e Maurizio Mattioli, domenica ore 16.00 



con 


l'UnitàOnline 


leggere ogni mattina sul computer 

il tuo quotidiano 

trovare e stampare con velocita e facilità ogni articolo pubblicato 
su l'unità dal 1996 ad oggi grazie al nuovo motore di ricerca 


Abbonati subito 



57 € 
105 € 



6 mesi 

12 mesi 

www.unita.it 









































































































lunedì 6 dicembre 2004 


cinema e teatri 


l’Unità 



■ TORINO 


ADUA 


corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521 

SALA 100 

La mala educaciòn 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

SALA 200 

The Polar Express 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 

SALA 400 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50) 

AGNELLI 


0 viaSarpi, 111 Tel. 0113161429 

374 posti 

Spider-Man 2 

21:00 (E 3,70) 

ALFIERI 


piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447 

Sala Alfieri 

Riposo 

Solferino 1 

Se devo essere sincera 

120 posti 

20:20-22:30 (E 6,50) 

Solferino 2 

Le conseguenze deU'amore 

130 posti 

20:10-22:30 (E 6,50) 

AMBROSIO MULTISALA 

0 corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007 

SALAI 

Donnie Darko Director's Cut 

472 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

SALA 2 

White Chicks 

208 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,25) 

SALA 3 

The Park-Biglietto per l'inferno 

154 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


0 corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190 

SALAI 

La tela dell'assassino 

437 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 

White Chicks 

219 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 


CAPITOL 

via Ceraia, 14 Tel. 011540605 


CARDINAL MASSAIA 

Via Massaia, 104 Tel. 011257881 


CENTRALE 

0 via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110 

240 posti Così fan lutti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

CHARLIE CHAPLIN 

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723 

SALA 1 Riposo 

SALA 2 Riposo 

CINEMA TEATRO BARETTI 

0 Via Baretti, 4 Tel. 0118125128 

112 posti Riposo 

CINEPLEX MASSAUA 

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300 

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

117 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 Un amore sotto l'albero - Noel 

117 posti 15:10-18:00-20:20-22:40 (E 4,00) 

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

127 posti 16:00-18:30 (E 4,00) 

Alien vs. Predator 

22:20 (E 4,00) 

Il mistero dei templari 

22:20 (E 4,00) 

SALA 4 White Chicks 

127 posti 15:10-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 5 The Potar Express 

227 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 3,50) 

dorìà 

0 via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422 

448 posti Les Choristes -1 ragazzi del coro 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

DUE GIARDINI 

0 viaMonfalcone,62Tel.0113272214 

SALA NIRVANA The Polar Express 

295 posti 15:30-17:30-20:20-22:20 (E 4,00) 

SALA OMBREROSSE Confidenze troppo intime 

149 posti 15:50-18:00-20:25-22:30 (E 4,00) 

ELiSEÒ 

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241 

BLU Exils 

220 posti 15:40-18:20-20:25-22:30 (E 4,10) 

GRANDE The Polar Express 

450 posti 15:30-17:30-20:20-22:30 (E 6,50) 

ROSSO Eros 

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00) 

EMPIRE 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642 

244 posti Donnie Darko Director's Cut 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,70) 

ERBA MULTISALA 

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447 

SALAI Camminando sull'acqua 

120 posti 20:00-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 Riposo 

360 posti 

ESEDRA 

0 Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474 

221 posti Riposo 

FIAMMA 

0 corsoTrapani,57Tel. 0113852057 
1284 posti Riposo 

FRATELLI MARX & SISTERS 

0 corso Belgio, 53 Tel. 0118121410 

Sala Chico La sposa turca 

15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00) 


Sala Groucho The Polar Express 

15:30-17:30-20:20-22:20 (E4,00) 

Sala Harpo La tela dell'assassino 

16:00-18:10-20:30-22:30 (E4,00) 

FREGOLI 

0 piazza S. Giulia, 2bis/B Tel. 0118179373 
238 posti Riposo 

GIOIELLO 

0 via Cristoforo Colombo, 31 bisTel. 0115805768 
500 posti Riposo 

GREENWICH VILLAGE 

Via Po, 30 Tel. 0118173323 

SALAI Riposo 

SALA 2 Riposo 

SALA 3 Riposo 

IDEAL CITYPLEX 

0 corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316 

SALAI Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

754 posti 15:20-17:45-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 2 The Polar Express 

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

SALA 3 The Manchurian candidate 

148 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 4,00) 

SALA 4 Un amore sotto l'albero - Noel 

141 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,00) 

SALA 5 La tela deH'assassìno 

132 posti 16:20-18:20-20:25-22:30 (E 4,00) 

KÌNG 

via Po, 21 Tel. 0118125996 
180 posti Riposo 

KONG 

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614 
107 posti Riposo 

LUX 

0 galleria San Federico, 33Tel. 011541283 

1336 posti La tela deU'assassìno 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E4,00) 

MASSIMO MULTISALA 

0 via Verdi, 18 Tel. 0118125606 

Sala 1 Ferro3 - La casa vuota 

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,20) 

Sala 2 II segreto di Vera Drake 

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,20) 

Sala 3 Uomini e no 

149 posti 16:30 (E 5,20) 

Diario di una schizofrenica 

18:30 (E 5,20) 

La seconda volta 

20:30 (E 5,20) 

Del perduto amore 

22:30 (E 5,20) 

MEDUSA MULTISALA 

via Livorno, 54 Tel. 0114811221 


SALAI 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

262 posti 

14:35-17:10-19:50-22:25 (E 5,00) 

SALA 2 

The Polar Express 

201 posti 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00) 

SALA 3 

Un amore sotto l'albero - Noel 

124 posti 

15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,00) 

SALA 4 

Alien vs. Predator 

132 posti 

15:25-17:45-20:00-22:15 (E 5,00) 

SALA 5 

La tela deU'assassìno 

160 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00) 

SALA 6 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

160 posti 

16:20-18:55-21:30 (E 5,00) 

SALA 7 

Shall we dance? 

132 posti 

15:50-18:00 (E 5,00) 


L'esorcista: la genesi 

20:05-22:40 (E 5,00) 

SALA 8 

Babbo bastardo 

124 posti 

16:30-18:35-20:40-22:45 (E 5,00) 

MONTEROSA 


0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028 

444 posti 

L'amore ritrovato 

21:00 (E 3,50) 

NAZIONALE 


via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173 

SALAI 

Eros 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50) 


SALA 2 

2046 

15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 corso Massimo D'Azeglio, 17Tel. 0116500205 

NUOVO 

Riposo 

SALA VALENTIN01 

Se devo essere sincera 

300 posti 

20:20-22:30 (E 4,10) 

SALA VALENTINO 2 

Hero 

300 posti 

20:35-22:35 (E 4,10) 

OLIMPIA MULTISALA 

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448 

SALAI 

Un amore sotto l'albero - Noel 

15:50-18:10-20:20-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

Occhi di cristallo 

15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,00) 

PATHÈ LINGOTTO 


0 via Nizza, 230 Tel. 0116677856 

SALAI 

The Polar Express 

141 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 2 

Shall we dance? 

141 posti 

15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 3 

Babbo bastardo 

137 posti 

15:40-18:00-20:20-22:35 (E 6,00) 

SALA 4 

L'esorcista: la genesi 

140 posti 

22:50 (E 6,00) 

SALA 5 

Alien vs. Predator 

280 posti 

15:10-17:40-20:05-22:30 (E 6,00) 

SALA 6 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

702 posti 

14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,00) 

SALA 7 

Il magico Natale di Rupert 

280 posti 

15:05 (E 6,00) 


The Park - Biglietto per l'inferno 

17:20-20:05-22:20 (E 6,00) 

SALA 8 

La tela dell'assassino 

141 posti 

15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00) 

SALA 9 

La ragazza della porta accanto 

137 posti 

15:15-17:40-20:05-22:35 (E 6,00) 

SALA 10 

Donnie Darko Director's Cut 

15:00-17:35-20:10-22:45 (E 6,00) 

SALA 11 

White Chicks 

14:50-17:25-20:10-22:50 (E 6,00) 

PICCOLO VALDOCCO 


0 via Salerno, 12 Tel. 0115224279 

360 posti 

Riposo 

REPOSI MULTISALA 


via XX Settembre, 15 Tel. 011531400 

SALAI 

The Polar Express 

640 posti 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,10) 

SALA 2 

L'uomo senza sonno 

430 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,10) 

SALA 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

430 posti 

14:45-17:15-20:00-22:40 (E 4,10) 

SALA 4 

The Manchurian candidate 

149 posti 

14:45-17:15-20:00-22:40 (E 4,10) 

SALA 5 

Shall we dance? 

100 posti 

15:00-17:30-20:05-22:35 (E 4,10) 

ROMANO 


piazza Castello, 9 Tel. 0115620145 

SALAI 

Confidenze troppo intime 

15:30-17:50-20:05-22:30 (E 6,50) 

SALA 2 

Maria Full of Grace 

15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50) 

SALA 3 

In ostaggio - The Clearing 

16.00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 


via Acqui, 2 Tel. 0118190150 

287 posti 

Immortai (ad vitam) 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00) 

VITTORIA 


0 via Roma, 356 Tel. 0115621789 

1054 posti 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 



CORSO 


0 corso Laghi, 175 Tel. 0119312403 

364 posti The Polar Express 

20:15-22:30 (E 4,50) 

BARD0NECCHIA 


SABRINA 

0 via Medail, 71 Tel. 012299633 

359 posti Shall we dance? 

21:15 (E) 

BEINASCO 

BERTOLINO 


0 Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270 

302 posti 

Shali we dance? 


21:00 (E 4,00) 

WARNER VILLAGE LE FORNACI 

0 Tel. 01136111 

salai 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

411 posti 

16:35-19:10-22:00 (E7,20) 

sala 2 

The Polar Express 

411 posti 

15:00-17:10-19:20-21:30 (E7,20) 

sala 3 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

307 posti 

15:10-17:10 (E 7,20) 

sala 4 

White Chicks 

144 posti 

15:05-17:30-19:50-22:10 (E 7,20) 

sala 5 

Donnie Darko Director's Cut 

144 posti 

14:50-17:20-19:45-22:20 (E 7,20) 

sala 6 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

544 posti 

15:40-18:20-21:00 (E7,20) 

sala 7 

La tela dell'assassino 

246 posti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20) 

sala 8 

Alien vs. Predator 

124 posti 

20:30-22:40 (E 7,20) 

sala 9 

Babbo bastardo 

124 posti 

16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,20) 

B0RGAR0 TORINESE 

ITALIA 


0 via Italia, 45 Tel. 0114703576 

204 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


21:15 (E 6,20) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249 

480 posti 

The Manchurian candidate 


21:00 (E 4,50) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA 


via Donizetti, 23 Tel. 0119716525 

378 posti 

La mala educaciòn 


22:00 (E 4,50) 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


20:00 (E 4,50) 

CESANA TORINESE 

SANSICARIO 


frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 


0 Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601 

300 posti 

Alien vs. Predator 


21:15 (E4,50) 

UNIVERSAL 


0 piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867 

207 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


20:10-22:30 (E) 

CHIVASSO 


CINECITTÀ' 


Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586 


Riposo 

MODERNO 


0 via Roma, 6 Tel. 0119109737 

314 posti 

Un amore sotto l'albero - Noel 


20:15-22:15 (E 4,00) 

POLITEAMA 


via Orti, 2Tel. 0119101433 

379 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


19:45-22:05 (E4,00) 

CIRIÈ 


NUOVO 


via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 


21:15 (E 6,20) 

COLLEGNO 



REGINA 

via San Massimo, 3 Tel. 011781623 

Sala 1 The Polar Express 

21:15 (E) 


Sala 2 

White Chicks 

149 posti 

21:15 (E) 

STAZIONE 


0 Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792 

270 posti 

La tela deU'assassìno 

20:30 (E 5,00) 


Babbo bastardo 

22:30 (E 5,00) 

STUDIO LUCE 


0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737 

149 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

20:15-22:30 (E 4,00) 

CUORGNÈ 


MARGHERITA 


0 Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523 

560 posti 

Un amore sotto l'albero - Noel 

21:30 (E 4,50) 

GIAVENO 


S.LORENZO 


0 via Ospedale, 8 Tel. 0119375923 

348 posti 

Riposo 

IVREA 


BOARO-GUASTI 


via Palestra, 86 Tel. 0125641480 


Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

21:00 (E4,50) 

LA SERRA 


corso Botta, 30 Tel. 0125627573 

368 posti 

Donnie Darko Director's Cut 

20:00-22:15 (E 5,50) 

POLITEAMA 


0 via Piave, 3 Tel. 0125641571 

435 posti 

Alien vs. Predator 

20:30-22:30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

0 via Alfieri, 42 Tel. 011641236 

300 posti 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

20:00 (E) 


La sposa turca 

22:15 (E) 

UGC Cinè Citò 45 


SALAI 

Babbo bastardo 

16:20-18:15-20:35-22:35 (E 5,95) 

SALA 2 

Alien vs. Predator 

16:00-18:15-20:35-22:35 (E 5,95) 

SALA 3 

Un amore sotto l'albero - Noel 

15:50-18:00-20:10-22:15 (E 5,95) 

SALA 4 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:55-18:15 (E 5,95) 


Immortai (ad vitam) 

20:45-22:50 (E 5,95) 

SALA 5 

The Polar Express 

14:35-16:45-18:45-20:50-22:50 (E 5,95) 

SALA 6 

White Chicks 

15:50-18:00-20:25-22:45 (E 5,95) 

SALA 7 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

15:15-17:40-20:20-22:40 (E 5,95) 

SALA 8 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

14:35-16:55-19:15-21:35 (E 5,95) 

SALA 9 

Donnie Darko Director's Cut 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,95) 

SALA 10 

La tela dell'assassino 

15:40-18:00-20:10-22:15 (E 5,95) 

SALA 11 

Shall we dance? 

16:10-18:20-20:35-22:50 (E 5,95) 

SALA 12 

L'uomo senza sonno 

16:20-18:20-20:20-22:20 (E 5,95) 

SALA 13 

La ragazza della porta accanto 

14:45-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 5,95) 

SALA 14 

Eros 

15:40-17:50-20:05-22:20 (E 5,95) 

SALA 15 

14:50-17:25 U 2005-22:30P,95) 

SALA 16 

L’esorcista: la genesi 

17:00-20:00-22:20 (E 5,95) 

NONE 



EDEN 

0 via Roma, 2 Tel. 0119905020 
238 posti Riposo 

ORBASSANO 


SALA TEATRO SANDRO PERTINI 

0 Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217 


101 posti 

Riposo 

PIANEZZA 


CITYPLEX LUMIERE 


Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088 

SALAI 

Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

270 posti 

20:15-22:30 (E 5,00) 

SALA 2 

White Chicks 

160 posti 

20:20-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 

The Polar Express 

20:20-22:30 (E 5,00) 

SALA 4 

Un amore sotto l'albero - Noel 

20:15-22:30 (E 5,00) 

PINER0L0 



HOLLYWOOD 

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142 

560 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

21:00 (E 4,50) 

Mìa 

0 via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905 

Sala Cinquecento The Polar Express 

494 posti 20:20-(E 4,50) 

La tela dell'assassino 

22:30 (E 4,50) 

Sala Duecento White Chicks 

188 posti 20:20-22:30 (E 4,50) 

RÌTZ 

via Luciano, 11 Tel. 0121374957 

234 posti Un amore sotto l'albero - Noel 

21:30 (E 4,00) 

RIVOLI 

BORGONUOVO 

0 via Roma, 149/c Tel. 0119564946 
143 posti Riposo 

DON BOSCO DIGITAL 

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840 
418 posti Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI 

0 via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192 

200 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

21:10 (E 4,13) 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

piazza Fraiteve, 5Tel. 012276338 

530 posti Cullatemi 

21:15 (E 6,70) 

SAYONARA 

via Montai - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974 
297 posti Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA MULTISALA 

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050 

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

320 posti 21:10 (E ) 

SALA 2 The Polar Express 

178 posti 21:20 (E) 

SALA 3 Alien vs. Predator 

104 posti 21:30 (E) 

SUSA 

CENISIO 

0 corsoTrieste.il Tel.0122622686 

563 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

21:00 (E 4,50) 

TORRE PELLICE 
TRENTO 

0 viale Trento, 2 Tel. 0121933096 

378 posti La mala educaciòn 

21:15 (E 5,00) 

VALPERGA 

AMBRA 

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122 

SALAI The Polar Express 

416 posti 21:30 (E 4,50) 

SALA 2 Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

225 posti 21:30 (E 4,50) 

VENARIA REALE 
SUPERCINEMA 

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406 

SALA 1 Gli Incredibili - Una normale famiglia... 

378 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10) 

SALA 2 The PolarExpress 

213 posti 15:30-17:30-20:15-22:30 (E 5,00) 

SALA 3 Babbo bastardo 

104 posti 20:30 (E 5,00) 

La tela dell'assassino 

22:30 (E 5,00) 

VILLAR PEROSA 
NUOVO CINEMA TEATRO 

0 Tel. 0121933096 

276 posti Shall we dance? 

21:15 (E 5,00) 

VILLASTELLONE 

Jolly 

0 Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034 
178 posti Riposo 

VINOVO 

AUDITORIUM 

via Roma, 8 Tel. 0119651181 

448 posti Prima dammi un bacio 

21:00 (E 3,00) 


teatri 


Torino 

CAFÉ PROCOPE 

viaJuvarra, 15-Tel. 011540675 

riposo 

CARDINAL MASSAIA 

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881 

Domani ore 21 .OOlmputato alzatevi di e con G. Molino 

CARIGNANO 

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048 

Domani ore 20.45Stramilano (DleNOTT - storie di una città tra musica e parole) 

con Adriana Asti, domenica 15.30 

COLOSSEO 

via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034 

riposo 

ERBA 

corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447 

Domani ore 21.001 re del petrolio con il gruppo Teatro Alfatre,regia di Bruno 
Monticene e Giancarlo Biò 

EX ACCIAIERIE ILVA 

via Pianezza,-Tel. 

riposo 

FONDAZIONE TEATRO NUOVO 

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211 

riposo 

GOBETTI 

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412 


Oggi ore 1 S.OOEra da tanto che non bevevo champagne tratto dai racconti di Anton 
Cechov, regia di Carlo Roncaglia, un progetto Compagnia di Musica-Teatro Accade¬ 
mia dei Folli 

JUVARRA 

viaJuvarra, 15-Tel. 011540675 

Domani ore 20 45Moby Dick ultima caccia di e con Valeriano Gialli, dal romanzo di 
Melville, regia di Valeriano Gialli 

ONDATEATRO 

piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019 

riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303 

riposo 

REGIO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

REGIO SALA DEL CAMINETTO 

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241 

riposo 

TORINO SPETTACOLI TEATRO STABILE PRIVATO 

corso Moncalieri, 241 -Tel. 0116618404 

Domani ore 15.30La comédie humaine versioni sceniche e regia di Dominique 
Pitoiset. Con Roberto Abbati, Paolo Bocelli presso il Maneggio Reale 

Musica 

ARALDO 

via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676 

riposo 


i 

AUDITORIUM AGNELLI 

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702 

riposo 

BARETTI 

Via Baretti, 4 - Tel. 011655187 

riposo 

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI 

corno Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895 

riposo 

FESTIVAL MULTIETNICO DANZA E SAPORI DAL MONDO 

viaCecchi, 17-Tel. 

riposo 

GIOIELLO 

via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768 

riposo 

MONTEROSA 

via Brandizzo, 65-Tel. 011284028 

Domani ore 21 OONatale in casa Cupiello di Edoardo De Filippo, con la Compagnia 
Masaniello 

RIDITORINO E DINTORNI 

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel. 

riposo 

TORINO PUNTI VERDI 

c/o I Giardini Reali,-Tel. 

riposo 

VIGNALEDANZA 2004 

corso Massimo D'Azeglio, 17-Tel. 0116500211 m 

riposo 









































































































Informazione Pubblicitaria 





testi di Vito Bruschini 
realizzata da Graphicomputer 



Dopo 15 anni ritorna Kawasaki al Salone bolo¬ 
gnese, con cinque anteprime per il mercato ita¬ 
liano. Aprilia, 24 volte iridata, propone uno stand 
tutto dedicato al “racing”, esponendo i mezzi 
che hanno trionfato al Motomondiale: 125, 250 e 
Moto GP. Inoltre, ad un anno esatto dall’annun¬ 
cio, dato proprio qui al Motor Show, rinasce lo 
storico marchio motociclistico Moto Morini che 
presenterà in anteprima mondiale una "naked" 
di 1200cc e da 140cv. 

Gli appassionati delle due ruote potranno testa¬ 
re, previa prenotazione, sull’apposito circuito 
allestito sull'area 42, i numerosi modelli di 
Honda, tra cui le cinque attesissime novità che 
saranno presentate in prima mondiale qui a 
Bologna. 



Dopo una delle più belle ed emozionanti stagio¬ 
ni di gare i protagonisti della Moto Gp e della Sbk 
si ritrovano a Bologna mercoledì 8 per il tradizio¬ 
nale ed attesissimo Braun International 
Superbikers, dove si rinnoverà la sfida tra i cam¬ 
pioni del Moto GP e quelli della Superbike. 
Bayliss e Melandri, alla loro prima uscita in sella 
alla Honda, marca per cui difenderanno i colori 
nella MotoGP 2005, e il Campione del Mondo 
Dovizioso, sono solo alcuni dei piloti che hanno 
accettato la sfida bolognese. 

Il freestyle tornerà grande protagonista della 
Lonsdale Arena, attrezzata per un percorso 
“speciale rally”, nell’Eastpak Freestyle Contest 
sabato Ile domenica 12 dicembre con i piloti 
che hanno fatto la storia di questa oramai affer¬ 
mata disciplina. 



L e cifre sono impressionanti. Il Motor 
Show di Bologna viene visitato ogni 
anno da oltre un milione e duecentomila 
spettatori. Quest’anno è presente il 99 per 
cento del mercato motoristico italiano. Il 
meglio della produzione nazionale e inter¬ 
nazionale, anche perché quest'anno segna il 
rientro di marchi illustri come Aston 
Martin, Bentley, Rolls Royce, Mg Rover e 
Saab. Al Motor Show, è mia delle sua 


caratteristiche principali, il pubblico è 
protagonista e lo scorso anno ha potu¬ 
to testare personalmente in pista le auto e 
le moto, realizzando oltre 45.095 prove. Ma 
il Motor Show è anche “Salone” e potremo 
così assistere alla presentazione di due 
anteprime mondiali per le auto, la 
Volkswagen Golf Plus e l’Audi A6 Avant. 
Mentre per le moto saranno esposte, per la 
prima volta al mondo, ben nove modelli, 
tra cui la nuova Bmw Motorroad, le cinque 
Honda, il grande e atteso ritorno della 
Moto Morini Naked 1200 e le due Poiini. 


Durante la conferenza stampa, Gian Primo 
Quagliano, direttore del Centro Studi 
Promotor, ha illustrato la situazione del 
mercato delle due e quattro ruote. “La 
nostra stima per le immatricolazioni delle 
auto sul mercato italiano per il 2004 è di 
mi totale di 2.250.000, l ottavo anno con¬ 
secutivo durante il quale si sono mantenute 
tra i 2.420.000 e i 2.250.000. Una serie 
davvero importante, ma anche un fatto 
anomalo, che si spiega con gli incentivi alla 
rottamazione, i nuovi incentivi, la forte 
spinta al ricambio provocata dalla messa al 
bando della benzina col piombo e dalla cre¬ 
scita del diesel. Nel primo semestre del 
2004 il mercato è aumentato, mentre nella 
seconda parte dell’anno ha subito una fase 
riflessiva, con una tendenza che pare esser¬ 
si invertita. A breve saremo in grado di 
dare le previsioni per il 2005. Il mercato 
della moto ormai ha superato la fase critica 
del “dopo incentivi”. Il 2004 si chiuderà su 
cifre incoraggianti, tranne che per i ciclo¬ 
motori, calati del 19%. Per gli scooter tar¬ 
gati tenuta sostanziale, mentre per le moto 
e +13%. 

Il totale sarà di 565.000 unità alla fine del- 
l’anno, con un 3% di calo totale. Va tenuto 
però conto che le vendite delle grosse cilin¬ 
drate consentono un fatturato maggiore e 
quindi complessivamente il fatturato del 
settore dovrebbe essere in crescita”. 

Le cifre dunque sono promettenti, anche se 
1 orizzonte dei mercati è ancora piuttosto 
nuvoloso e temporalesco. 


Motorshow2004 

uto in mostra 
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Motori 1.7 VTEC e 2.0 i-VTEC da 11,9 a 13,3 km/l - emissioni CO 2 da 179 a 199 g/km nel ciclo combinato VSA di serie solo su versioni 2.0 Aut. Min. Rich. - scade il 15/12/2004 



The Power of Dreàrrm.; 



SCOPRITELA NELLE CONCESSIONARIE UFFICIALI HONDA. 

Lasciatevi sorprendere dalla versatilità della nuova Honda FR-V. Dalla massima abitabilità 
e dal comfort dei suoi interni: 6 sedili modulabili e indipendenti l’uno dall’altro, quelli centrali 
scorrevoli, che all'occorrenza scompaiono per offrirvi un piano di carico perfettamente orizzontale. 
Provate l’emozione di viaggiare in 6 in tutta libertà, senza rinunciare allo spazio, al design e alla sicurezza 
grazie ai 6 airbag di serie ed al sistema di controllo stabilità e trazione VSA. La Nuova Honda FR-V 
è conforme alle normative Euro 4. Da € 19.950 (IPT esclusa). Honda per Voi 800-88.99.77 

Vai su www.honda.it/fr-v/ e gioca con CUBE. Potrai partecipare all’estrazione di un viaggio fino a sei persone a bordo di una Honda FR-V. 


NASCE HONDA FR-V. 
DAI A 6 IN LIBERTÀ. 

































l’Unità 


lunedì 6 dicembre 2004 
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La domanda che chiede quando 
ci sarà pace non può trovare risposta, 
non perché la durata della guerra 
sia imprevedibile, bensì perché 
la domanda stessa si volge verso 
qualcosa che non esiste più, 
dato che la guerra non è più niente 
che possa concludersi 
con la pace 


Martin Heidegger 





Passioni in Prima Persona: a Sinistra Mancano 


Beppe Sebaste 

O rmai l’ha detto in tv anche Massimo Cacciari, che se la 
sinistra non appare credibile e vincente è perché non parla 
più di valori (cioè di cultura) ma si propone in linguaggio esclusi¬ 
vamente tecnico-amministrativo (come dire che le sue capacità 
aziendali sono più efficaci di quelle dell’avversario). L’esempio 
resta la vittoria di Bush alle elezioni americane. Parlare di famiglia, 
di sessualità, di nascita e di morte, di tutto ciò che releghiamo nella 
vita «privata» (privata di attenzione), di tutte le «finzioni» (perché 
no?) in cui è necessario credere per andare avanti, sembra sia oggi 
patrimonio esclusivo della destra. E questo è assurdo. Paradossale 
è poi che dal «personale è politico» degli anni ’70 si sia passati, 
senza che nulla sia stato elaborato in pensiero e in politica, ad una 
legiferazione forsennata, che estende ad ogni angolo riposto del 
«privato» una strategia di interdizioni e di controlli: sulla procrea¬ 
zione, la sessualità, l’affido dei figli e via dicendo. 


Alcuni giorni fa ascoltavo un gruppo di giovani impegnati in 
un’accesa discussione sul matrimonio, inimmaginabile un tempo. 
Credo fossero tutti più o meno di «destra», o almeno tali si 
supponevano. Resta che si appassionavano a dei «valori», a delle 
«sovrastrutture» (come diceva un certo lessico), o se preferiamo a 
dei «codici» che si possono o meno condividere, ma i cui rapporti 
di forza (cioè la loro capacità di fecondazione) sono il cuore della 
democrazia. Più di ciò che sostenevano era importante che cercas¬ 
sero di combinare insieme un’idea di felicità e un’idea di giustizia. 
Ma discutevano in prima persona, relazionando esperienze e non 
esprimendo frasi impersonali, un «si deve», o un «è giusto». L’im¬ 
personalità del linguaggio che non impegna, che non crea respon¬ 
sabilità, che impedisce alle parole di incarnarsi ed evita l’esposizio¬ 
ne di sé nelle idee, è ciò che mina profondamente, rendendoli 
sterili, i propositi della politica. Così come di ogni relazione tra 


lO:- 

i ' 



persone. 

Adesso farò un esempio, e non importa che si tratti di una citazio¬ 
ne (da Rob Brezsny, l’impareggiabile narratore di oroscopi tradot¬ 
to on line da L’internazionale). «Ogni agosto, la città provvisoria 
di Burning Man spunta nel deserto del Nevada. Un misto tra un 
festival, un museo all'aperto, un punto d'incontro di performance 
artistiche, e una gara di sopravvivenza. È popolata da 25mila 
fricchettoni: esattamente il tipo di persone che mi interessa di più. 
Nessun altro posto in cui sono stato è più simile a un'utopia; è la 
mia versione personale di Disneyland. Eppure quest'anno non ci 
andrò. Me ne starò a casa e parteciperò alla settimana d'orienta¬ 
mento alla nuova scuola di mia figlia. Così, invece, di ballare ogni 
notte fino all'alba sotto la Via Lattea, tra orde lascive di scoppiati e 
bohémien mezzi nudi, me ne starò seduto su una sedia dura a 
riunioni interminabili a discutere con genitori zelanti sull'educa¬ 
zione dei nostri bambini. Non è il senso del sacrificio che mi ha 
fatto prendere questa decisione. Ho optato semplicemente per un 
altro tipo di piacere». Nessun moralismo in questa dichiarazione. 
Parla di felicità, e quindi di politica. 


Garage Olimpo 

Uno sguardo 
sulla tortura 

da venerdì IO 
in edicola con l'Unità 
il dvd a €9,90 in più 


orizzonti 


I idee libri dibattito 


Garage Olimpo 

Uno sguardo 
sulla tortura 

da venerdì IO 
in edicola con l'Unità 
il dvd a €9,90 in più 


Segue dalla prima 

D ovrò dunque tener conto di 
questa necessità. C’è qualche 
parola che non ho ancora sen¬ 
tito pronunciare dai miei colleghi, ma 
che mi sembra essere nel cuore stesso 
della vocazione dell'Istituto e della 
personalità dell'Avvocato. Quella che 
a me è più cara - ma qui mi si dirà che 
predico per la mia parrocchia - è la 
parola «rivoluzione». Non se ne parla 
molto, e sono contento che così mi sia 
data l'opportunità di richiamarla, sia 
pure a passo di corsa, calzando gli 
stivali dell'armata d'Italia, come disse 
qualcuno che non amo troppo. 
Vorrei evocare un «compagnonnage» 
che dura da quasi venti anni, perché 
fu nel momento in cui si cominciò ad 
organizzare la commemorazione del 
bicentenario della Rivoluzione france¬ 
se che cominciai a frequentare l'Istitu¬ 
to e avvenne il nostro incontro. Inve¬ 
stito di un compito gravoso e avvin¬ 
cente, quello del coordinamento nell' 
ambito del CNRS delle iniziative 
scientifiche per la commemorazione 
del bicentenario in Francia e nel mon¬ 
do, mi trasformai in un missionario 
patriota - come si diceva nell'Anno 
Secondo -, in un apostolo della liber¬ 
tà, ed è per questo 
che ho incontrato 
l'Istituto. Infatti, 
quel lavoro, che ini¬ 
ziò tra il 1982 e il 
1983, mi fece consta¬ 
tare che l’Istituto 
era già in prima li¬ 
nea, perché aveva 
già organizzato i pri¬ 
mi incontri, i primi 
convegni, come 
quello del 1982, che 
aveva per tema il 
cammino degli intel¬ 
lettuali napoletani 
dall'Illuminismo fi¬ 
no a quell'esito, ad 
un tempo tragico e 
trionfale, che fu la ri¬ 
voluzione napoleta¬ 
na del 1799. Nel 
1988, per iniziativa 
congiunta dell'Istitu¬ 
to Italiano per gli 
Studi Filosofici e 
dell'Institut d'Histoi- 
re de la Révolution 
franqaise, la Maison 
des Sciences de 
l'Homme accolse a 
Parigi un convegno 
tra ricercatori italia¬ 
ni e francesi sulla Re¬ 
pubblica del 1799. 

Ma di più, tra il 
1987 e il 1990, ci furono almeno una 
dozzina di convegni e di mostre pro¬ 
mosse dall'Istituto, spesso in collabo- 
razione con altri centri di ricerca, mu¬ 
sei, università, nella Penisola ma an¬ 
che in Francia e in altri Paesi europei. 
Cosicché l'Istituto ha avuto un ruolo 
eminente nella preparazione del bicen¬ 
tenario della Rivoluzione francese, la 
cui commemorazione ha visto, per 
questo, una presenza molto significati¬ 
va dell'Italia. Quasi ottanta incontri 
scientifici si sono svolti in Italia, sui 
540 che si sono tenuti nel mondo, di 
cui la metà in Francia. L'Italia è di 
gran lunga la prima in questa «hit 
parade» della mobilitazione mondia¬ 
le. 

I numeri - si dirà - non danno il senso 
della cosa, ma non c’è tempo per pre¬ 
sentare tutti i convegni sul bicentena¬ 
rio della Rivoluzione organizzati dall' 
Istituto. E però come si potrebbe non 
riservare un ricordo particolare al con¬ 
vegno di Castel Sant'Elmo, a Napoli, 
nel dicembre 1989, sul tema «Napoli 
e la Repubblica del '99: immagini del¬ 
la Rivoluzione»? In quegli anni l'Istitu¬ 
to è stato su tutti i fronti, collaboran- 
do a Venezia con la fondazione Cini, 


■ 
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organizzando nella sua sede, con la 
collaborazione dell'Università di Cler- 
mont-Ferrand, un convegno sul tema 
«Un lieu de mémoire romantique: la 
Révolution de 1789», ancora a Parigi 
un incontro sul rapporto tra rivoluzio¬ 
ne, filosofia e storia, mentre a Roma 
portava il suo contributo alla mostra 
sul tema «L'Italia nella Rivoluzione. 
1789-1799», esposta nella Biblioteca 
Nazionale. 

Dalle numerose iniziative dell'Istituto 
emergono i tratti fondamentali della 
sua opera in questo campo. L'Istituto 
iscrive la sua ricerca, tanto nella for¬ 
ma di convegni quanto in quella di 

Un centro di ricerca 
che sul 1789 ha fatto 
e prodotto molto più 
di ogni altra fondazione 
e persino molto più 
della Francia 


Il fondatore 
dell’Istituto di Studi 
Filosofici napoletano 
riceve la Legion 
d’Onore francese. 
Un tributo di 
prestigio per 
l Inventore di 
un Istituzione capace 
di tenere viva la 
grande tradizione di 
pensiero illuminista 
a Napoli e in Europa 

I 




ITALIA - FRANCIA 



Oggi la cerimonia 

O 




ggi l’ambasciatore francese a Roma Loik Ennekinne conf 
sce la Legion d’onore a Gerardo Marotta, fondatore e ani¬ 
matore da oltre trent’anni dell’Istituto Italiano di Studi Filosofici di 
Napoli. L’alta onorificenza viene assegnata all’avvocato napoletano 
per aver tenuta viva nella capitale partenopea la tradizione storio¬ 
grafica e filosofica italiana, nel segno di un particolare legame con 
la Francia dell’illuminismo e con la Repubblica partenopea, figlia 
della stagione del 1789. Sarà Marc Fumaroli a leggere la laudatio 
introduttiva e con lui personalità come Maurice Aymard, Paul 
Ricoeur, Biagio De Giovanni, Michèle Gendreau-Massalaux e Mi¬ 
chele Vovelle. Di quest’ultimo, eminente storico della Rivoluzione 
francese alla Sorbona di Parigi, erede innovativo della tradizione di 
Albert Soboul, pubblichiamo in questa pagina la versione integrale 
dell laudatio in onore di Gerardo Marotta. Un omaggio al ruolo 
culturale e all’energia civica dell’artefice dell’Istituto di Studi Filoso¬ 
fici collocato nel magnifico Palazzo Serra di Cassano a Napoli. 


pubblicazioni e di mostre, in un qua¬ 
dro non solamente napoletano e italia¬ 
no, ma europeo. Spazia in un periodo 
ampio, dall'Illuminismo all'evento ri¬ 
voluzionario e alla sua espansione dal 
diciannovesimo secolo ai nostri gior¬ 
ni. Per fare ciò, esso accoglie, negli 
incontri che organizza da solo o in 
collaborazione con altri centri, ricerca¬ 
tori di livello internazionale, metten¬ 
doli in relazione tra loro e sostenendo¬ 
ne il lavoro. 

Questa presenza non si è allentata all' 
indomani del 1989, quando nella stes¬ 
sa Francia - bisogna dirlo - l'iniziativa 
ufficiale sbiadiva nella convinzione 
che ormai il debito all'anniversario da 
commemorare era stato pagato. L'Isti¬ 


tuto ha partecipato nel 1992 al conve¬ 
gno svoltosi alla Maison des Sciences 
de l'Homme sul tema «L'homme des 
Lumières de Paris à Pétersbourg», e 
successivamente ha aperto le sue por¬ 
te, ancora una volta, al Centre d'histoi- 
re révolutionnaire di Clermont-Fer- 
rand per quello che senza dubbio è il 
più importante contributo che sia sta¬ 
to dato alla storiografia su Robespier¬ 
re: il convegno «Images de Robespier¬ 
re», i cui atti hanno segnato una svol¬ 
ta. È anche vero che a Napoli, come 
nel resto d'Italia, la commemorazione 
della Rivoluzione non poteva essere 
considerata come finita nel 1993, per¬ 
ché restava da onorare il triennio rivo¬ 
luzionario dal 1796 al 1799, fino al 



Giuseppe 

Boschetto, 

Elonora Pimentel di 
Fonseca viene 
condotta al patibolo 
nel 1799 a Napoli. 
In basso Gerardo 
Marotta 


suo eroico epilogo nella nascita e nella 
morte della Repubblica napoletana. 
Questa fu per me, che avevo appena 
finito di svolgere le mie funzioni uffi¬ 
ciali per il Bicentenario dell'Ottanta- 
nove, l’occasione per apprezzare la vi¬ 
talità, l'ardore e la passione con le qua¬ 
li i ricercatori e gli esponenti della 
cultura italiana, lungi dal considerare 
chiuso il discorso, moltiplicavano le 
loro iniziative ancora per tre anni e 
più, dall'Italia settentrionale, da Tori¬ 
no e Venezia al resto della Penisola. E 
ancora, l’Istituto è stato in prima li¬ 
nea tanto negli incontri dedicati ai 
protagonisti del 1799, quanto nel me¬ 
morabile convegno, tenuto ancora 
una volta nel Castel Sant'Elmo a Na¬ 
poli, sul tema «La rivoluzione napole¬ 
tana tra storia e storiografia». E non è 
che con questo la fiamma si fosse 
spenta: nel 2001, rendendo omaggio 
nella sua sede a Carlo Zaghi e al suo 
monumentale studio su Napoleone, 
l'Istituto ha aperto una nuova pagina 
nell'approccio a quella che in italiano 
viene chiamata «età napoleonica». 

Da questo rapido percorso, troppo ra¬ 
pido per non apparire inevitabilmen¬ 
te riduttivo o meramente enumerati- 
vo, vorrei fermare qualche idea, qual¬ 
che immagine. La prima, senza dub¬ 
bio, è quella di un luogo magico: quel 
Palazzo Serra di Cassano, chiuso e nel¬ 
lo stesso tempo così ampiamente aper¬ 
to alla città, al Paese, al mondo; luogo 
di memoria - come è diventato quasi 
banale affermare - se ve ne è uno, che 
conserva il ricordo dei martiri del 
1799, come quello delle grandi figure 
dell'Illuminismo napoletano; un luo¬ 
go al quale si deve intimamente asso¬ 
ciare la sua presenza, avvocato Marot¬ 
ta, senza dimenticare coloro che la 
circondano: Antonio Gargano e tanti 
altri che mi perdoneranno se non pos¬ 
so citarli. Mi viene da dire, un po’ 
maliziosamente, che Gerardo Marot¬ 
ta è l'ultimo dei giacobini napoletani, 
sfuggito alla furia sanguinaria dei san- 


Una Finga battaglia 
contro la Vandea 
culturale, in un’epoca 
in cui lo spirito 
di restaurazione 
è montante 



fedisti del cardinale Ruffo; e lo dico 
così, con una battuta, per mascherare 
l'emozione, che certamente condivi¬ 
do con molti altri, di scoprire, sotto 
un aspetto fragile, l’energia, la passio¬ 
ne, l'attaccamento ad un progetto osti¬ 
natamente perseguito: quello di assu¬ 
mere il retaggio che, dall'Illuminismo 
ai nostri giorni, è consacrato nell'even¬ 
to del 1799. Questa eredità è, per la 
sua stessa fragilità, un dovere, perché 
la memoria - come si sa - può estin¬ 
guersi. Per uno come me, che non 
crede ai miracoli, costituiscono tutta¬ 
via un miracolo la vita, il dinamismo, 
l'apertura al futuro e il radicamento 
nella contemporaneità dell'Istituto; e, 
se non un miracolo, almeno un'impre¬ 
sa eccezionale e una forte testimonian¬ 
za. 

Ho evocato questa impresa solo con 
qualche riferimento agli incontri de¬ 
gli ultimi anni nel campo degli studi 
sulla Rivoluzione. È già troppo, ma è 
anche troppo poco. Le pubblicazioni 
direttamente o indirettamente prodot¬ 
te dall'Istituto - rassicuratevi, non fa¬ 
rò l'elenco delle 110 «voci» che ho 
rilevato nel resoconto delle ricerche 
su questo tema - ci pongono di fronte 
ad una straordinaria ricchezza di ap¬ 
procci: atti di convegni e lavori specia¬ 
listici, certamente, ma anche opere di 
divulgazione ad alto livello, nonché 
pubblicazioni di fonti e repertori. Il 
campo di ricerca privilegiato, all’in¬ 
crocio tra lunga durata ed evento, è 
Napoli come fucina di cultura, ma 
anche come luogo tragico in cui si 
iscrive l'evento, la Rivoluzione napole¬ 
tana, parossismo quasi conclusivo del¬ 
la grande rivoluzione mondiale del 
1789-93 e, nello stesso tempo, apertu¬ 
ra al futuro per le promesse, ma an¬ 
che per i pericoli che essa rivela; quei 
pericoli, avvocato Marotta, che Lei ve¬ 
de incarnati nella Vandea che può 
sempre rinascere. 

Come il Palazzo Serra di Cassano è 
situato nel cuore di Napoli, così Napo¬ 
li si colloca nel cuore di una epopea 
rivoluzionaria che ingloba tutta la Pe¬ 
nisola, quella che si riconosce nel mes¬ 
saggio della Rivoluzione francese. La 
vocazione dell'Istituto, per corrispon¬ 
dere a questo dovere, è quella di esse¬ 
re - oltre che luogo di memoria, o 
semplicemente di accoglienza per gli 
studiosi - un centro propulsore di ri¬ 
cerche e di coordinamento di iniziati¬ 
ve, un centro di diffusione di nuove 
conoscenze. 

È necessaria, per tutto ciò, una grande 
passione. Nella nostra epoca, in cui 
prevalgono idee di restaurazione e di 
ritorno all’ordine, è molto difficile 
preservare lo spirito di coloro che, sot¬ 
to il Direttorio, si chiamavano «infles¬ 
sibili repubblicani» e che l'Europa coa¬ 
lizzata indicava come «i giacobini». 
Questa parola non ha oggi buon cor¬ 
so: riconoscersi giacobino presuppo¬ 
ne che si pensi che la rivoluzione, lun¬ 
gi dall'esser terminata, è ancora da 
fare. E per questo l'avvocato Marotta 
è consapevole, come ha ricordato Do¬ 
menico Losurdo nel volume dedicato 
alle ricerche dell'Istituto, che è neces¬ 
sario continuare ad opporsi, al di là 
della sconfitta del 1799, alla controri¬ 
voluzione montante, che Lei, Avvoca¬ 
to, indica col termine di «Vandea», 
designando emblematicamente, con 
questo nome, le forze retrograde che 
perpetrarono lo sterminio dei giacobi¬ 
ni napoletani, ma che sono sempre 
all'opera, in piena luce o nei recessi 
della società. Bisogna andare a Napoli 
- io credo - per incontrare veri giacobi¬ 
ni e non la caricatura che volentieri se 
ne dà oggi, confondendo giacobini¬ 
smo e accentramento napoleonico, ve¬ 
ro e proprio tradimento dello spirito 
della Rivoluzione. Per parte mia, lo 
confesso, io resto un po’ giacobino, e 
se l'Avvocato mi permette di essere al 
suo fianco, ciò sarà per me un onore. 

Michel Vovelle 
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* 11L CODICE DA VINCI 

di Dan Brown 
Mondadori 

* 2 LA PAZIENZA DEL RAGNO 

di Andrea Camilleri 
Sellerio 

* 3 NIENTE DI VERO 
TRANNE GLI OCCHI 

di Giorgio Faletti 
Baldini Castoldi Dalai 

* 4 STORIA D’ITALIA 
DA MUSSOLINI 

A BERLUSCONI 

di Bruno Vespa 
Mondadori-Rai Eri 

* 5 LA FORESTA DEI PIGMEI 

di Isabel Allende 
Feltrinell 



P azz a Enciclopedia 


P otremmo definirla una via di mezzo 
tra l’Enciclopedia di Diderot e 
D’Alambert e il manuale delle Giovani Mar¬ 
motte. Ci trovate di tutto, solo che il proble¬ 
ma è trovarlo. Non segue criteri alfabetici, 
né tematici, né per aree. E dunque, per 
trovare quello che cercate (ma non è detto 
che ci riusciate) dovete leggervela dall’ini¬ 
zio alla fine. Insomma questa è l’enciclope¬ 
dia più pazza del mondo, o se preferite 
l’enciclopedia di un pazzo. Il fatto è che 
L’originale Miscellanea di Schott, ha sbanca¬ 
to classifiche e librerie e fatto la fortuna del 
suo compilatore, Ben Schott, che ha messo 
insieme la lunghezza delle stringhe, le rego¬ 
le dei duelli, la dimensione delle uova, co¬ 
me s’indossa un sari e si fa il nodo alla cravatta, gli spessori del 
ghiaccio su cui pattinare con sicurezza, la scala dei vari tipi di 
coma, i film di Fantozzi, i corpi tipografici, l’elenco dei presi¬ 
denti Usa e quello dei loro assassini. Graficamente ha l’aspetto 
dei vecchi baedeker e dei manueletti Hoepli, e dalle sue pagine 
si sprigiona un profumo di follia. Inebriante e divertente. 

Renato Pallavicini 


L'originale 
miscellanea 
di Schott 

di Ben Schott 
Sonzogno 

pp. 160 

euro 15,00 


Un noir a colori 



G li astratti sono una banda di artisti 
capeggiati da Guido Dalmazzo. 
Fanno irruzione nel dopoguerra sulla sce¬ 
na romana suonando la grancassa delle 
avanguardie. Ma uno dei loro capi, il cari¬ 
smatico Didone, muore in circostanze 
mai accertate. A questo punto entra in 
scena una giornalista che decide di dipana- 
L'invasione re il mistero. Ecco il plot deWInvasione 
degli astratti degli astratti, un originalissmo libro scrit- 
di Pablo to da Pablo Echaurren, famoso pittore e 

Echaurren illustratore che ha contato moltissimo nel- 
Leconte la seconda stagione della «pop» italiana, 
pagine 152 Che si vale di tecnica mista. Quella del 
euro 15 giallo e quella del racconto di animazione 
in primo luogo, con sullo sfondo ovvia¬ 
mente la storia dell’arte contemporanea. Un’operazione 
che si vale costantemente di immagini, narrate in questo 
caso. In un incastro stravagante e irripetibile quanto a stile. 
Che si propone, come l’autore, spiega di mettere grottesca- 
mente in scena lo spirito concorrenziale, strategico, demen¬ 
ziale di critici, artisti e galleristi di oggi. 


b.g. 


Senza verso in una lunga estate calda 


Nel libro di Emanuele Trevi, l’esperienza di una città in un periodo di dolore e solitudine 


Rocco Carbone 


I due argomenti principali di questo 
nuovo libro di Emanuele Trevi con¬ 
trastano con la superficiale «agilità» 
dello stesso, in qualche modo amplifica¬ 
ta dalla veste editoriale e dalla collocazio¬ 
ne in una collana di libri di viaggi, per 
quanto eccentrici e «d’autore», come si 
sarebbe detto fino a qualche tempo fa. 
Essi sono molto seri e riguardano due 
esperienze biografiche del dolore: la soli¬ 
tudine successiva alla fine di un amore, e 
la morte di un amico, rievocata a qual¬ 
che anno di distanza. Di tali esperienze 
colui che racconta tende, è vero, ad ap¬ 
prontare una sorta di geografia, pertinen¬ 
te ai luoghi in cui quanto si narra è acca¬ 
duto, e corrispondenti a una breve por¬ 
zione di centro storico romano, un qua¬ 
drilatero dislocato tra San Giovanni in 
Laterano, Santa Maria Maggiore, San 
Clemente e piazza Vittorio. Ma si tratta 
di una geografia che abbandona presto 
la sua orizzontalità per diventare più 
apertamente esplorazione verticale, gui¬ 
da del tempo, della storia, dei suoi reper¬ 
ti, magari molto diversi gli uni dagli altri 
- più o meno nobili, più o meno umili. 
In questo, il narratore è a casa propria, è 
il caso di dirlo: quale altra città più di 
Roma è meno spiegabile nella sua con¬ 
formazione se non tenendo conto dei 
tanti strati di cui dispone, dei livelli costi¬ 
tutivi per cui è riconoscibile in quanto 
tale? 

Raccontando di un’estate eccezional¬ 


mente calda trascorsa in una casa sporca 
e provvisoria o ospite di amici che non 
parlano, tra visite a luoghi e a persone, è 
come se Trevi, a conti fatti, scriva una 
sorta di racconto di fantasmi, o meglio, 
una storia in cui le persone (i personag¬ 
gi) scomparse tendono a riapparire con 
tutta la forza del ricordo e dell’esempio, 
mentre coloro che ancora sono vivi è 
come se vivessero un’esistenza ridotta al 
minimo, fatta di riposi forzati, veglie not¬ 
turne. sudori e scoramenti. Ma in Que¬ 


sto allestimento memoriale c’è un altro 
aspetto che non va dimenticato. Esso 
riguarda la presenza di libri e di autori 
che in numerosissimi punti di Senza ver¬ 
so segnalano una qualità ulteriore di que¬ 
sta scrittura. Una qualità essenziale. È 
raro che, anche in una pagina in cui il 
contesto narrativo è pressoché esclusivo 
(che so, il racconto del primo incontro 
con l’amico poeta), chi scrive non segna¬ 
li, anche in modo inaspettato, il riman¬ 
do a una Daaina, una citazione, una sem¬ 


plice suggestione letteraria. Ed è ancora 
più raro che tale circostanza si riveli al 
lettore inutile o forzosa. In una parola, 
non necessaria all’intelligenza del testo. 
In questo, colui che scrive sa bene a chi 
riferirsi. Conosce insomma, i suoi autori 
(nel caso specifico del libro di cui si sta 
parlando, W. G. Sebald con tanto di illu¬ 
strazioni da una parte, e il Garboli «nar¬ 
ratore» della vita di Delfini dall’altra). È 
come se amasse troppo i libri degli altri, 
e questa predilezione gli impedisse di 


Luzzati, Gran Teatro 

D i visconti, contadini e gendarmi. Di Medar- 
do, Curzio e Pamela. E ancora: di Benedetto 
Zaccaria, Cristoforo Colombo e Jacopo da Varazze. 
Un gran serraglio di uomini e bestie (comprese 
quelle umane) del Medioevo o giù di lì. A metterle 
in scena, seguendo i nobili “canovacci” scritti da 
Italo Calvino e da Tonino Conte (“ispirato” dallo 
storico Roberto Sabatino Lopez) è quel gran affabu- 
latore di immagini che si chiama Emanuele Luzzati. 
Godetevi questo suo teatrino di figure che poi, altro 
non è, che il gran tetaro del mondo e della storia. 

Rep 

Il Visconte dimezzato 

di Italo Calvino, tavole di Emanuele Luzzati 

Mondadori, pagine 120, euro 13,00 

Benedetto Zaccaria, ammiraglio e mercante 
di Tonino Conte, illustrazioni di E. Luzzati 
il melangolo, pagine 88, euro 13,00 



Il romanzo 

Muriel Spark, storie di cinismo 
e di invidia in un collegio svizzero 
con giovane scrittore di successo 
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Invidia 

di Muriel 
Spark 
Adelphi 
pagine 126 
euro 13,50 


I nvidia, di questi tempi, è una parola 
che deve avere acquistato fascino, se 
Adelphi ribattezza così l’edizione italia¬ 
na del romanzo di Muriel Spark The fi- 
nishing school. Invidia è un racconto lungo 
con un andamento teatrale: interventi del¬ 
l’autrice al minimo, svelamento dei perso¬ 
naggi affidato ai dialoghi e, in secondo gra¬ 
do (retroscena e retropensieri), a quanto 
essi scrivono. Perché la scrittura, in Invidia, 
ha un ruolo chiave: in Svizzera, in un colle¬ 
gio internazionale per ragazzi di famiglie 
per lo più ambiziose ma spiantate, il gesto¬ 
re, Rowland Mahler, è un aspirante roman¬ 
ziere che tiene un corso di scrittura creativa 
e che tra i suoi allievi ha Chris, diciassetten¬ 
ne precoce che sta scrivendo «davvero» un 
romanzo storico sulla morte di Maria Stuar¬ 
da. Rowland è in crisi d’ispirazione e comin¬ 
cia a riempire il vuoto con l’invidia crescen¬ 
te nei confronti di Chris. Che, siccome è un 
ragazzino prodigio, e pure piacente, prima 
ancora di finire il romanzo si vede appetito 
da editori e produttori di film. L’invidia di 


Rowland diventa in tre balletti parossistica. 
Sull’altra sponda, Chris si accorge che que¬ 
sto sentimento è una linfa ottima per la sua 
ispirazione. Intorno, la vita del collegio: nel¬ 
le lezioni su comme il faut che tiene Nina, 
moglie di Rowland, si impara come mangia¬ 
re un uovo di piviere con le mani e come sia 
poco chic fumare marijuana; si pratica sesso 
ma senza impegno; arrivano gli echi della 
vita fuori: per esempio il padre di un’allieva 
greca, Pallas, va in galera per ricettazione di 
opere d’arte rubate. Muriel Spark, classe 
1918, ebreo-lituana, in Gran Bretagna per 
anni, poi in Italia da quando si è convertita 
al cattolicesimo, ha una scrittura che è un 
marchio di fabbrica: disincantata e acuta, 
velenosa e lieve. Non sempre la ciambella le 
riesce: tra le sue ultime uscite ci era piaciuta 
la biografia di Mary Shelley (edita dalle Let¬ 
tere, ma è Adelphi che va pubblicando tutta 
la sua opera) dove lo sguardo smaliziato, 
rivolto indietro di due secoli, faceva risalta¬ 
re la modernità dell’autrice di Frankenstein. 
Qui l’elemento peccaminoso non è nell’invi¬ 
dia, ma nella giovinezza totale dei personag¬ 
gi - Rowland e Nina hanno ventotto e venti- 
sei anni, e i loro allievi sono minorenni - e 
nell’elegante cinismo di cui sono tutti impre¬ 
gnati. Però il virtuosismo amorale di questa 
trama, data al lettore con nonchalance, è 
irrisolto nel finale: c’è molto di ovvio, quasi 
di perbene, nei destini che Muriel Spark 
assegna ai suoi personaggi. 

Maria Serena Palieri 


Racconti 

Normali e anonimi ma con sentimento 
I protagonisti di Mary Robison 
in un’America senza storia e senza mode 
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Dimmi 

di Mary 
Robison 
Traduzione 
di Mario 
Filloley 

minimum 

fax 

pagine 323 
euro 10,50 


N on ci stupiremmo se ci dicesse¬ 
ro che Mary Robison e Ray¬ 
mond Carver sono fratelli se¬ 
parati dalla sorte: il termine abusato di 
«minimalismo» ha trovato nel vecchio 
Ray le sue incisioni più laceranti, di¬ 
ventando specchio disincantato - chi¬ 
rurgico e poetico insieme - della quoti¬ 
dianità. I racconti della Robison - cin- 
quantacinquenne di Washington - re¬ 
cano talvolta l’impronta di un’astuzia 
formale da scuola creativa, anche se, 
nell’insieme, offrono una zoomata elo¬ 
quente sul disagio di vivere, sulla routi¬ 
ne da formiche dell’umanità comune, 
sui sogni che si spengono nel silenzio 
ottuso delle rinunce, sui dialoghi inter¬ 
rotti e mai ripresi tra amici, parenti, 
coniugi. La scuola di John Barth ha 
forse trasmesso velleità sperimentali al¬ 
la Robison, che vaga con sicurezza nei 
terreni del nulla quotidiano, tra storie 
sbucate come discorsi riacciuffati al vo¬ 
lo e poi spente su una frase qualunque, 


letture incrociate 



pensare di poter fare diversamente dai 
modelli ai quali si ispira. Modelli alti, 
difficili da supe¬ 
rare. C’è, insom¬ 
ma, un intento 
mimetico, detta¬ 
to da un sincero 
e lucido attacca¬ 
mento alla lette¬ 
ratura. Le due 
cose potrebbero 
apparire in con¬ 
traddizione, ma 
non lo sono. Il 
risultato sulla 
pagina non lo 
tradisce. L’auto¬ 
re di questa in¬ 
tensa guida me¬ 
moriale di alcu¬ 
ni luoghi e di al- 
cuni tempi della 
propria biografia è troppo intelligente 
per far sì che questo accada. 


Senza verso 

di Emanuele Trevi 
Laterza 
pagine 121 
euro 9 


Contromano 

Contromano è una collana di libri di 
viaggio, guide e reportage sui generis, 
scritti «d’autore» spesso racconti in prima 
persona. Sei i titoli già pubblicati, tra i 
quali segnaliamo Milano non è Milano 
di Aldo Nove. Il prossimo sarà una guida 
di Torino firmata da Giuseppe Culicchia. 


sull’estremo dubbio. Per il resto c’è la 
stessa, dolorante partecipazione di Car¬ 
ver all’infelicità senza desideri della vi¬ 
ta, e l’onda lunga dell’esistenza è ac¬ 
ciuffata - sempre - nel suo momen¬ 
to-cardine, sulla sponda di un addio, 
di un ritorno, di un passo azzardato 
verso nuove ipotesi di mediocrità. Alle¬ 
natori di provincia, madri e figlie in 
cerca di compagnia, malati senza spe¬ 
ranza, donne incinte senza marito, ra¬ 
gazzi soli in casa, coppie che si trovano 
e si perdono, ricordi portati a galla da 
una parola: il teatrino senza colpi di 
scena della Robison si gioca tutto sul 
dettaglio, sulla partecipazione emotiva 
del lettore che entra in ruolo per il 
tempo breve della conoscenza e lascia i 
personaggi attoniti - o rassegnati - sul¬ 
l’orlo di una rivelazione, un sorriso, 
una bevuta. L’America è un sottofon¬ 
do senza storia e senza mode, in questi 
racconti che coprono venticinque an¬ 
ni di scrittura: tutto si risolve nei flash 
della normalità, perché l’umanità vera 
è anonima in ogni stagione, si spec¬ 
chia nei suoi disagi esistenziali ed emo¬ 
tivi, non cerca avventure, rinuncia ai 
sogni, si ferma talvolta a pensare a 
quanto può essere lunga - o inutile - 
una vita, mentre tutto scorre come 
sempre, appena più in là di quel mo¬ 
mento o di quel gesto spento. 

Sergio Pent 


L'Occidente con¬ 
tro se stesso 

dì Geminello 
Preterossi 
Laterza 

Occidentalismo 

di A. Buruma 
e A. Margalit 
Einaudi 

Jhad, le radici 

di Luciano 
Pellicani 
Luis 

University 

Press 

Senza radici 

di Marcello 
Pera 
e Joseph 
Ratzinger 

Mondadori 


Scontro di civiltà, i libri che danno ragione ad Huntington 


Bruno Gravagnuolo 


Q uando nel 1997 uscì l’edizione italiana 
Garzanti del libro di Samuel Huntin¬ 
gton, Lo scontro delle civiltà, in occasione 
di una conferenza romana del celebre politologo 
Usa, un bravo e intelligente esperto di politica 
estera, direttore di una rivista di geopolitica, mi 
sussurò all’orecchio: «Sembra un cartone anima¬ 
to!». Si riferiva al gioco polemologia) che in Hun¬ 
tington travolgeva, con effetto domino, culture e 
civilità Luna contro le altre («spiriti dei popoli» 
contro). A partire dallo scontro Cina-India. 

Era una mera simulazione. Che però non era affat¬ 
to il cuore di quel saggio, ma uno dei possibili 
scenari, legato a uno scenario ben più plausibile e 
realistico: lo scontro India-Pakistan innescato sul 


Kashmir. Dunque, giudizio clamorosamente sba¬ 
gliato quello riferito all’inizio. Perché il punto in 
Huntington non erano tanto gli «scenari». Bensì la 
denuncia che il dato identitario - acuito dalla globa¬ 
lizzazione - stava per generare guerra senza fine. 
Una realtà oggi divenuta evidenza, allorché l’Occi¬ 
dente tutto rischia di cadere nella trappola della 
Guerra di Civilità. Che non è affatto un fantasma 
d’animazione, ma una cruda realtà brandita dal 
terrorismo islamico e rilanciata dalla politica di 
Bush. E a guardar bene nascono proprio dal libro 
di Huntington tanti altri libri ormai. Quasi sciame 
cartaceo e polluzione. Impensabile senza la matri¬ 
ce originaria. Basta dare uno sguardo in libreria. 
Ecco perciò in successione quattro titoli esemplari. 
Geminello Preterossi, L’occidente contro se stesso 
(Laterza, pagg. 131, euro 10); Ian Buruma e 
Avishai Margalit, Occidentalismo, l’occidente agli 


occhi dei nemici (postfazione di Adriano Sofri, Ei¬ 
naudi, pagg 163, euro 11,50); Marcello Pera e Rat¬ 
zinger, Senza Radici, (Mondadori, pagg. 134, euro, 
7,70); Luciano Pellicani, Jhad, le radici (Luiss Uni¬ 
versity Press, pag. 116, euro 12, pr. di Giovani 
Sartori). Di Pera e Ratzinger «duettanti», abbiamo 
già parlato a iosa su queste pagine. Vale la pena di 
leggerlo comunque, il tandem epistolare e saggisti¬ 
co. Perché è la controprova della regressione cultu¬ 
rale in cui consiste la guerra di civiltà: appello alle 
«radici», come a un che di assiologico e trascenden¬ 
te. Per contrastare crisi di valori e «relativismo», e 
acquisire l’energia necessaria per battere il Nemico 
esterno, divenuto interno e corrosivo. 

Insomma, radici cristiane come anticorpi, contro 
l’infezione del corpo aggredito. Con qualche sfu¬ 
matura di differenza tra Pera - ex liberale oggi 
crociato e occidentalista - e Ratzinger, preoccupa¬ 


to più saggiamente di non far coincidere il Crista- 
nesimo con un’area geopolitica definita. Quello di 
Preterossi invece, studioso di filosofia del diritto, è 
un saggio attento alla generale involuzione di un 
«Occidente» concepito come terra di frontiera e 
«Gerusalemme espansiva», all’ombra degli «spiriti 
animali» neocons. Una torsione che cancella secoli 
di diritto. Dalla tolleranza illuminista, alla divisio¬ 
ne tra stato e società civile, e tra religione e istituzio¬ 
ni. Fino alla ripulsa dell’ordinamento cosmopoliti- 
co dell’Onu, e persino alla soppressione dell’idea 
di equilibrio tra stati. In nome di un Stato-Impero, 
gli Usa, che celebrano il massimo di Antipolitica 
nel segno dellTperpolitica interventista. 

Efficaci a riguardo i rimandi di Preterossi alle dia¬ 
gnosi profetiche di Hegel e di Schmitt sugli Usa. 
Che parlano di uno stato che bandisce la Politica 
in nome dell’individualismo, ma che torna ad ali¬ 


mentarla come energia creatrice dell’espansione di 
una società civile globale. Esempio di hegeliana 
società civile che «esce da se stessa» e che gioca 
alfine i suoi destini in chiave planetaria: dalla dot¬ 
trina Monroe dell’800 al «Secolo americano» teo- 
con. Buruma e Margalit dal canto loro viaggiano 
dentro gli incubi del fondamentalismo islamico. At¬ 
tivato dalla stasi e dalla gelatinosità delle società 
arabe (incapaci di distinguere tra religione e potere 
civile nei secoli). Ed eccitato dalla contaminazione 
culturale occidentale, associata anche a ingiustizie 
e asimmetrie imperiali: britanniche e poi Usa. Infi¬ 
ne Pellicani, che raccoglie la lezione del grande 
storico Toynebee. L’irradiazione dell’Ovest coin¬ 
volge le elites islamiche ribelli, sospese tra atavi¬ 
smo della Umma e tecnica da usare contro il Nemi¬ 
co. E la domanda, anche in Pellicani, resta: dobbia¬ 
mo combattere i mostri diventando come loro? 
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La fusione fredda? 

Un binario morto 

Gli annunci sulla fusione fredda sono 
interessanti, ma in ultima analisi non 
portano alcuna prova conclusiva. È 
questa la conclusione di un gruppo di 
esperti americani del Dipartimento 
dell'Energia che ha preso in esame un 
dibattito scientifico durato 15 anni sulla 
possibilità che la fusione nucleare 
avvenga a temperatura ambiente e non 
solo a quelle altissime che si 
raggiungono all'interno di una stella. 

Tutti i membri del gruppo si sono 
dichiarati d'accordo sul fatto che non 
c'era alcuna prova che la fusione fosse 
avvenuta nel corso di esperimenti e che 
la gran parte del lavoro pubblicato era in 
realtà ben poco documentato. Una parte 
del gruppo ritiene che alcuni esperimenti 
abbiano in effetti prodotto energia sotto 
forma di calore. Un'affermazione che ha 
aperto le speranze di molti fisici che 
lavorano attorno alla fusione fredda. 


L’esposizione al benzene è pericolosa 
anche a livelli molto bassi 

L'esposizione a livelli di benzene inferiori 
rispetto alle soglie di sicurezza è 
pericolosa per la salute e può portare 
all'insorgenza di malattie del sangue e 
della leucemia. L'allarme è contenuto in un 
articolo pubblicato sulla rivista «Science» 
da un gruppo internazionale di ricercatori 
del National Cancer Institute americano 
guidati da Qing Lan. Gli scienziati hanno 
preso in esame una fabbrica di scarpe e 
una di vestiti in Cina, paragonando lo stato 
di salute di 250 lavoratori del primo 
stabilimento esposti a soglie di benzene 
superiori o inferiori a una parte per milione 
(il limite di sicurezza fissato in America) 
con 140 lavoratori del secondo 
stabilimento non esposti al benzene. I 
risultati dimostrano che nei lavoratori 
esposti ci sono significative tracce di danni 
alle cellule sanguigne, in particolare a 
quelle staminali adulte, anche in quelli 
esposti ai livelli inferiori di benzene. 


^sc ienza 

ambiente 



Ondate di caldo? L’attività umana 
ne raddoppia la probabilità 

Le probabilità che si verifichi una ondata di 
calore come quella che ha colpito l'Europa 
nel corso dell'estate 2003, sono due volte 
più alte a causa dell'attività umana. Lo ha 
calcolato un gruppo di ricercatori 
dell'Hadley Centre for Climate Prediction 
and Research di Reading in Inghilterra in 
un articolo pubblicato sulla rivista «Nature». 
Secondo il coordinatore dello studio, Peter 
Stott, le emissioni di gas serra 
nell'atmosfera hanno causato un aumento 
medio delle temperature estive negli anni 
Novanta in Europa di mezzo grado 
centigrado. Aumento che, sempre secondo 
le simulazioni, non ci sarebbe stato senza 
queste emissioni. 

I dati sono stati ottenuti esaminando 
l'andamento delle temperature a partire dal 
1920 e portano alla conclusione che la 
probabilità di un'ondata di calore estiva è 
doppia rispetto al normale proprio a causa 
delle attività umane. 


«Le Scienze» apre un forum 
sulla riforma del Cnr 

Sul numero di dicembre, la rivista «Le 
Scienze» pubblica la sintesi di una 
lettera firmata da un gruppo di ricercatori 
del Cnr in merito ai nuovi regolamenti 
proposti dal presidente Pistella. La 
lettera è dura e preoccupata: «Siamo 
giunti - scrivono i ricercatori - alla ferma 
convinzione che il Modello organizzativo 
a Commesse proposto dal Presidente 
del Cnr, se applicato, produrrà danni 
irreparabili all’Ente e soffocherà 
completamente quel ragionevole grado 
di autonomia delle attività di ricerca che 
è condizione necessaria per produrre 
vera conoscenza ed innovazione». Data 
la gravità dei problemi sollevati e il ruolo 
del Cnr nel panorama della ricerca 
italiana, «Le Scienze» ha deciso di 
dedicare al tema un forum di 
discussione. Chi vuole scrivere la sua o 
leggere gli interventi può entrare nel sito 
della rivista: www.lescienze.it 


Due occhi giganti spiano l’origine dell’universo 

Sul Monte Graham è stato inaugurato il telescopio ottico più grande del mondo, ne parliamo con l’astronomo Franco Paóni 



Una delle due 
grandi lenti del 
telescopio 
binoculare 
attorno alla 
quale sono 
radunate le 
persone che 
hanno lavorato 
al progetto 


Il Monte Graham sorge nei pressi di Tucson, in 
Arizona, vicino alla riserva degli Apache San 
Carlos. Pur trovandosi in una zona desertica, ha 
una vegetazione ricca che va dalle piante tipiche del 
deserto alla foresta boreale ed è dimora di alcune 
specie animali rare. Ma il Monte Graham è 
soprattutto un luogo sacro per gli Apache che lo 
ritengono la casa di un loro dio, il messaggero 
spirituale del passato, Gaian. Eppure, il monte 
venne estromesso dalla riserva. Poi, nel 1990, 


Ma gli Apache protestano 
da 15 anni: «È un luogo sacro» 

nacque il progetto per la costruzione 
dell’Osservatorio astronomico (a cui partecipa 
l’Italia e anche il Vaticano) e gli Apache 
cominciarono a protestare per la profanazione del 
loro luogo sacro. La protesta ha trovato l’appoggio 


di tutte le nazioni indiane e di alcuni ambientalisti. 
Ma il progetto è andato avanti. Ora del caso si 
stanno occupando le Nazioni Unite e il Parlamento 
italiano. Come ha spiegato la rappresentante per 
l’Italia della Apache Survival Coalition in un 
articolo su «Liberazione», una delegazione della 
commissione diritti umani dell’Onu nel marzo 
2003 si è recata a Tucson per incontrare Olga 
Cassadore, leader del movimento di protesta. 

Finora però, non c’è stato nessun pronunciamento. 


Renzo Cassigoli 


Potremmo definirci archeologi 
dell'Universo, adesso con il Large 
Binocular Telescope. Dal Monte 
Graham in Arizona potremo spin¬ 
gere l'osservazione fino ai suoi con¬ 
fini e vedere la luce emessa oltre 
dieci miliardi di anni fa dalle pri¬ 
me stelle e galassie. Incontro Fran¬ 
co Pacini sulla collina di Arcetri 
nel suo studio all'Osservatorio 
Astrofisico, che ha diretto dal 1978 
al 2001, quando è divenuto per un 
triennio Presidente dell'Organizza¬ 
zione internazionale degli astrono¬ 
mi. Pacini ha partecipato all’inau¬ 
gurazione del più grande telesco¬ 
pio binoculare avvenuta a metà ot¬ 
tobre. Il telescopio è stato costrui¬ 
to in circa 15 anni grazie all'impe¬ 
gno congiunto degli astronomi ita¬ 
liani, americani e tedeschi. È la pri¬ 
ma volta al mondo che si costrui¬ 
sce un telescopio binoculare di 
queste dimensioni. Adesso gli 
astronomi italiani potranno osser¬ 
vare il cielo nei due emisferi: quel¬ 
lo Sud con i grandi telescopi sulle 
Ande cilene dell'Osservatorio euro¬ 
peo E.S.O., e a Nord con il grande 
telescopio binoculare installato sul 
Monte Graham in Arizona. 

Pacini mi accoglie mostrando¬ 
mi un fumetto, ideato da Lara Al¬ 
banese e da Raffaella Bacchi. Esso 
racconta ai ragazzi la straordinaria 
avventura del «LBT: un gigante a 
due occhi». 

«I due grandi occhi - spiega - 
sono i due specchi, ciascuno del 
diametro di 8,4 metri che, utiliz¬ 
zando radiazioni ottiche e infraros¬ 
se partite oltre 10 miliardi di anni 
fa, consentono di osservare le galas¬ 
sie più lontane. Sono retti da una 
struttura del peso di ben 700 ton¬ 
nellate. È così sensibile che basta 
una mano per muoverla. È stata 
costruita in Italia dall'Ansaldo Ca- 
mozzi. Gli americani, in Arizona 
hanno costruito i due specchi, 
l'équipe italiana guidata da Piero 
Salinari ha progettato e realizzato 
l'enorme, delicatissima struttura 
portante. È stata un'esperienza en¬ 
tusiasmante che ha coinvolto la co¬ 
munità scientifica nazionale e, per 
oltre 15 anni, ha avuto base in Ar¬ 
cetri. Il rapporto con l'industria è 
stato positivo. Non abbiamo com¬ 
missionato la struttura a “scatola 
chiusa” sulla base della tecnologia 


esistente, abbiamo impostato un 
intenso lavoro di collaborazione 
per affrontare problemi di ingegne¬ 
ria scientifica inediti. Come è giu¬ 
sto, trattandosi di un grande pro¬ 
gramma nazionale, la gestione dell' 
impresa è ora stata affidata all'Isti¬ 
tuto Nazionale di Astrofisica». 

Due lenti del 
diametro di oltre 8 
metri e una struttura 
di 700 tonnellate 
Ci abbiamo lavorato 
per 15 anni 


Da quel grande affabulatore 
che è, Pacini racconta lo strabilian¬ 
te viaggio della modernissima 
struttura, con mezzi d'altri tempi: 
caricata su un camion speciale ha 
viaggiato da Milano al Po dove, 
sistemata su una lunga chiatta, ha 
navigato fino a Mestre. Imbarcata 
su una nave ha raggiunto Houston 
e quindi il Monte Graham. Con¬ 
clusa questa fase, l'attenzione si è 
spostata sulla strumentazione ac¬ 
cessoria, quella che serve per trarre 
informazioni scientifiche dalla lu¬ 
ce raccolta col telescopio. Un pas¬ 
so fondamentale è stato lo svilup¬ 
po di una tecnologia, l'ottica adatti- 
va, che consentirà osservazioni 
astronomicaìhe non più disturba¬ 
te dal tremolio dell'aria. L'immagi¬ 
ne è resa nitida da speciali tecniche 
che consentono di correggere in 


tempo reale la distorsione. «Siamo 
arrivati prima degli americani», di¬ 
chiara soddisfatto. 

Una bella impresa. La comu¬ 
nità scientifica italiana ha 
giocato un ruolo di primo 
piano. 

È vero. Venticinque anni fa 
l'Italia aveva solo telescopi con dia¬ 
metro inferiore a due metri. Poi 
l'astronomia italiana ha avuto un 
grande balzo in avanti, grazie an¬ 
che a una legge di riforma degli 
Osservatori che assicurava più fon¬ 
di e personale. Siamo allora entrati 
a far parte dell'E.S.O. Poi abbiamo 
costruito il telescopio Galileo, con 
un diametro di 3.5 metri, alle Isole 
Canarie. Adesso abbiamo realizza¬ 
to, il grande binocolo LBT. Anche 
il CNR ha portato avanti importan¬ 
ti progetti per lo studio del cosmo 


attraverso le onde radio. Insomma 
è stato un periodo ricco di progres¬ 
si che ha portato l'astronomia ita¬ 
liana a un alto livello internaziona¬ 
le. 

Fin dove potrete spingervi e 
cosa vi proponete di osserva¬ 
re con LBT? 

Abbiamo diversi obiettivi scien¬ 
tifici. Il primo è osservare galassie 
sempre più lontane, le prime nate 
con l'universo, per capire come si è 
evoluto fino a oggi. L'altro obietti¬ 
vo è vedere in modo nitido l'univer¬ 
so nei suoi dettagli. Per esempio 
osservare una galassia la cui parte 
centrale contenga dei buchi neri 
per studiare il comportamento del¬ 
la materia nella loro prossimità, o 
vedere i pianeti intorno a stelle di¬ 
verse dal Sole. 

Lei da tempo è molto interes¬ 


sato alla divulgazione scienti¬ 
fica, specie tra i giovani. La 
scuola è abbastanza attenta 
alla formazione scientifica? 

Si tratta di un problema fonda- 
mentale, non solo in Italia. Il mon¬ 
do moderno è imbevuto di scienza 
e tecnologia in tutti i campi e da 

Il problema della 
ricerca italiana è 
quello delle risorse 
umane: apriamo le 
università agli studenti 
stranieri 


qui non si torna indietro. Occorre 
una sempre maggior diffusione del¬ 
la cultura scientifica o, altrimenti, 
si arriverà a una società dove solo 
pochi possono decidere, per esem¬ 
pio sull'energia nucleare o sulle cel¬ 
lule staminali. Cosa ne sarebbe del¬ 
la democrazia? L'astronomia, per il 
suo fascino, può essere una sorta di 
cavallo di Troia per la scienza, spe¬ 
cie tra i giovani. Lo ha riconosciuto 
esplicitamente anche il Ministro 
Moratti nel suo discorso all'inaugu¬ 
razione di LBT. A Firenze e in altre 
sedi italiane si lavora molto in que¬ 
sto settore. L'Organizzazione mon¬ 
diale degli astronomi ha proposto 
che, in occasione del 2009, quattro- 
cento anni dopo le grandi scoperte 
di Galileo, il mondo celebri l'anno 
dell'astronomia. Il Governo Italia¬ 
no ha fatto propria questa richiesta 
inoltrandola alfUNESCO e alle Na¬ 
zioni Unite. A Firenze abbiamo 
proposto che si costruiscano un 
Museo dell'Universo e un Planeta¬ 
rio. Proposte nello stesso spirito 
stanno venendo anche dalle altre 
sedi dove lavorò Galileo, Padova e 
Pisa. Le nostre proposte sono state 
accolte bene, ma ora dalle parole 
bisogna passare ai fatti. 

Come va la ricerca italiana? 

I problemi sono tanti. Esistono 
però settori che, come il nostro, 
hanno un alto prestigio internazio¬ 
nale. Fra i problemi io metterei al 
primo posto quello delle risorse 
umane. Assistiamo a una forte di¬ 
minuzione di studenti in quasi tut¬ 
te le facoltà scientifiche, oltre alla 
triste fuga dei cervelli. Questo può 
pregiudicare lo sviluppo del paese. 
E successo anche negli Stati Uniti 
ma hanno in parte rimediato 
aprendo le loro Università a un 
gran numero di studenti di altri 
paesi, europei, cinesi, indiani e così 
via. Dovremmo fare la stessa cosa 
anche in Europa, come sosteneva 
qualche settimana fa anche il gior¬ 
nale The Economist. La scienza è un 
grande valore culturale prima di 
tutto. Fra mille anni saremo ricor¬ 
dati più per le grandi scoperte 
scientifiche della nostra epoca che 
per le maledette guerre vinte o per¬ 
se. Nostro compito è anche quello 
di salvare i valori umanistici tradi¬ 
zionali con la diffusione della scien¬ 
za e della tecnologia. Questo è quel¬ 
lo che cercava di fare anche Galileo 
quando scriveva di scienza nella lin¬ 
gua di tutti e non solo in latino. 




La diagnosi e la terapia mirata per il cancro hanno fatto grandi progressi. Alberto Gramaglia, del Policlinico di Monza, spiega come e quando funzionano le nuove tecniche 

Una radioterapia sempre più precisa: colpisce il tumore e non la parte sana 


Lina Coletti 


«Fra cent’anni riusciremo a bloccare tutti i tu¬ 
mori», affermò, nell’agosto scorso, Patrizio Ri¬ 
gatti, direttore d’urologia al San Raffaele di Mila¬ 
no. Ma intanto? Intanto grandi passi sono stati 
fatti nella diagnostica, con - dopo la Risonanza e 
la Tac - la Tac Pet, la Tac Spirale (dieci volte più 
sensibile di una radiografia) e la Insideview-3D, 
la Tac tridimensionale. E grandi passi anche nel¬ 
la radiochirurgia. Già si usano il Gamma Knife e 
il Cyber Knife, «robot» che con precisione colpi¬ 
scono la parte malata, e, importata dagli Usa, è 
in arrivo l’adroterapia, metodica diversa (fasci 
sottili di protoni e ioni di carbonio) ma tesa allo 
stesso scopo. Una sorta di gara al «tiro al bersa¬ 
glio», dunque. Di cui parla il dottor Alberto 


Gramaglia, che per quel che riguarda la terapia 
mirata davvero è più che un esperto. 

Quarantott’anni, madre americana, scuole 
negli States, gran passione per la medicina ma 
pure per la musica, Gramaglia è uno studioso 
che vuol fare a modo suo: per cui, in una Sanità 
condizionata dal risparmio a tutti i costi, non 
s’allinea. Ha lavorato a lungo allTstituto dei Tu¬ 
mori di Milano, forse il più prestigioso, nel cam¬ 
po, ma, allorché s’è accorto che quel «precetto» 
in qualche modo interferiva con la libertà di 
cura, se n’è andato, in cerca di più acconci lidi. 
Approdando al Policlinico di Monza. Lui che 
già alla fine degli anni Ottanta, inizio anni No¬ 
vanta, grazie al denaro donatogli da una benefat¬ 
trice, nonché all’apporto di altri medici e fisici 
(Cerchiari e Cerreta), è riuscito, primo al mon¬ 
do, a concretizzare un sogno che persino l’Aire, 


l’Associazione per la ricerca sul cancro, conside¬ 
rava irrealizzabile, dato che non ce l’avevano 
fatta neanche gli americani («L’Harvard Medi¬ 
cai School, ad esempio, aveva impegnato quasi 
dieci miliardi laddove a noi son dovuti bastare 
100 milioni anche raccattando pezzi di scarto 
dalle industrie meccaniche»): vale a dire un ac¬ 
cessorio, chiamato Multileaf, che, montato su 
una macchina tradizionale per la radioterapia, 
gli permise d’affrontare l’intera patologia dell’en¬ 
cefalo, allargandone poi l’uso a tutto il corpo. Il 
vantaggio di tale sistema è quello di contenere o 
ridurre il rischio di irradiazione dei tessuti sani 
limitrofi alla malattia (è il principio basilare del¬ 
la radioterapia conformazionale) e nel contem¬ 
po permette di erogare una maggiore dose di 
radiazioni al tumore migliorandone il controllo 
clinico. 


Gramaglia premette comunque che non 
sempre i pazienti vengono accettati: e difatti ne 
rifiutano circa il 30 per cento, indirizzandoli ad 
approcci più adatti al loro caso. I tipi di tumori 
meglio affrontabili? «Pressoché tutti. Solo per 
quello dell’intestino occorre a volte pensarci e 
ripensarci». I tumori che meglio rispondono? 
«Il polmone, il seno, la prostata, il pancreas, il 
fegato, l’intero settore deU’otorinolaringoiatria e 
i sarcomi in generale (tumori del tessuto connet¬ 
tivo come la cartilagine, nonché dei vasi sangui¬ 
gni o del tessuto fibroso che attornia e sostiene 
gli organi, ndr). La possibilità di bloccare la ma¬ 
lattia? «Assai elevata. In oltre l’80 per cento dei 
casi la si controlla. A patto che le lesioni siano al 
massimo due o tre. Perché quelle le irradiamo, e 
con probabilità di guarigione, come le ho detto, 
davvero significativa, ma le altre... Un esempio: 


venne da noi un paziente che ne aveva una al 
polmone, l’unico che gli era rimasto. Ed era 
inoperabile. Sia per questo, sia perché affetto da 
problemi cardiaci. Eppure visse per altri dieci 
anni, segno che per lui era stato recuperato un 
risanamento altrimenti irraggiungibile». Rischio 
d’insuccesso? «Attorno al 20 per cento. E co¬ 
munque con la possibilità di ripetere la terapia, 
che non è tossica». E non esclude né la chirurgia 
tout court né la chemio? «No. È un’alternativa, 
una chance in più» (affrontabile anche in regi¬ 
me Asl, ndr). 

Sono dunque trascorsi pressoché tre lustri, 
dacché andavano alla ricerca di quei pezzi di 
scarto per il loro Multileaf: e oggi sono quelli 
che, nel campo, ottengono risultati mediamente 
migliori anche d’ospedali assai più noti e pubbli¬ 
cizzati. 
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“CONGRESSO 


Quale Mezzogiorno? 


mozione 1 


Per vincere. 
La sinistra 
che unisce 



Se il problema 
diventa la soluzione: 
il futuro dell’Italia 
si chiama Mezzogiorno 


L f accordo siglato dalle parti so¬ 
ciali il 2 novembre, il «Proget¬ 
to Mezzogiorno», formalizza 
una consapevolezza diffusa: competiti¬ 
vità e coesione del Paese non possono 
essere distinte dalla crescita del Mezzo¬ 
giorno. Ciò se vogliamo rimanere il 
Paese che siamo: sotto il profilo della 
competitività, della tutela dei diritti, 
del clima sociale e soprattutto della fi¬ 
ducia verso il futuro. 

Al Sud infatti sono presenti gli spazi 
necessari per mantenere la competitivi¬ 
tà italiana e al Sud la riforma del welfa- 
re amplia il grado di giustizia sociale 
dell’intero Paese. 

È questa la consapevolezza che accom¬ 
pagna da tre anni l’azione politica dei 
Democratici di Sinistra, quella che ab¬ 
biamo tentato di catturare con lo slo¬ 
gan per cui «Il Mezzogiorno non è il 
problema italiano ma la sua soluzio¬ 
ne». 

Una opportunità per il Paese ma an¬ 
che per l’Europa. La crescita del Sud, 
assieme a quella degli altri tipi di mez¬ 
zogiorno - dalla Spagna al Portogallo 
alla Grecia - serve a tenere “i piedi” 


dell’Europa, a permetterne il ruolo di 
interlocutore della sponda Sud. 

In questa fase storica la crescita del 
Mezzogiorno è dunque essenziale sia 
per l’Italia che per l’Europa. Si sente 
quindi l’esigenza di una politica forte 
che guarda al Mezzogiorno in un otti¬ 
ca nazionale e lo proietti in quella dei 
nuovi equilibri geopolitici. 

Una politica oggi assente. Il Mezzogior¬ 
no non è nella testa del governo di 
centrodestra. Ripetute e drammatiche 
riduzioni di risorsa e strumenti; scom¬ 
pare un ordine per governare l’azione 
pubblica nel Mezzogiorno. 

Ricostruire una politica significa avere 
l’obiettivo di un siste¬ 
ma produttivo nazio¬ 
nale più competiti¬ 
vo, una politica che 
vede il Mezzogiorno 
e l’Italia parte di un 
medesimo progetto, 
che abbia in testa un 
Sud che serve all’Ita¬ 
lia. 

Due livelli di defini¬ 
zione di una siffatta 
politica: da una par¬ 
te un livello macro¬ 
economico che veda 
la spesa per lo svilup¬ 
po equamente distribuita nel Paese, ri¬ 
dando consistenza a quanto stabilito 
nella scorsa legislatura dal centrosini¬ 
stra, cioè destinare al Mezzogiorno il 
45% della spesa totale in conto capita¬ 
le del settore pubblico allargato. Dal¬ 
l’altra, un livello di politica specifica 
per il sistema produttivo. E qui ci vuo¬ 
le selettività. In un momento di scarsi¬ 
tà di risorse disponibili c’è bisogno di 
una azione pubblica selettiva, che con¬ 
centri il proprio intervento; che pro¬ 
muova alcuni soggetti; che, inevitabil¬ 
mente ne escluda altri. Orientare quin¬ 
di le scelte imprenditoriali verso inve¬ 
stimenti nei settori innovativi e strate¬ 
gici e nell’innovazione di processo in 
quelli tradizionali, colmando le lacune 
che limitano la competitività dell'inte¬ 
ro apparato produttivo nazionale. 

È a questo fine che devono essere 
orientati gli strumenti incentivanti di 
qualsiasi natura (fiscali, finanziari e cre¬ 
ditizi); semplificandoli, snellendo le 
procedure, facendo attenzione - pro¬ 
prio nel Mezzogiorno dove l’incentiva¬ 
zione pubblica ha vissuto di interme¬ 
diazione - a promuovere strumenti se¬ 


lettivi negli obiettivi ma automatici nel¬ 
le procedure. Ad esempio, non una 
riduzione generalizzata del carico fisca¬ 
le come confusamente qualcuno ipotiz¬ 
za, ma una riduzione selettiva capace 
di premiare investimenti e comporta¬ 
menti virtuosi, che preveda condizioni 
più vantaggiose per quelli localizzati 
nel Mezzogiorno. Sono gli investimen¬ 
ti in ricerca, in innovazione, in capita¬ 
lizzazione delle imprese, in internazio¬ 
nalizzazione, in crescita dimensionale, 
in organizzazione distrettuale a dover¬ 
si vedere riconosciute un trattamento 
fiscale privilegiato. Si tratta in sostanza 
di dare al sistema gli incentivi fiscali e 
finanziari, la forza e la dignità di una 
politica industriale che spinga le impre¬ 
se non solo a fare meglio ciò che fan¬ 
no, ma anche a produrre beni e servizi 
diversi, con nuovi modelli organizzati¬ 
vi. 

In questa direzione vanno riportati an¬ 
che i contratti di programma, ancoran¬ 
done la concessione a finalità coerenti 
con una strategia nazionale di interven¬ 
to ed a parametri certi di qualità degli 
investimenti. 

Accanto alla competitività, la coesione 
e l’equità. Nel Mezzogiorno il welfare 
per il lavoro come investimento, attra¬ 
verso la promozione di quel capitale 
sociale fatto di servizi, strumenti ed 
interventi per la sicurezza sociale e l’oc- 
cupabilità che determina oggi le condi¬ 
zioni sociali di riferimento per qualsia¬ 
si sviluppo. Una riforma degli ammor¬ 
tizzatori che punti verso la generalizza¬ 
zione degli istituti ed al loro automati¬ 
smo: indennità collegate come diritti 
di cittadinanza esclusivamente alla 
condizione individuale, di povertà o di 
disoccupazione erogabili solo nel caso 
si partecipi ad iniziative promosse dal 
soggetto pubblico per migliorarne l’oc- 
cupabilità. Il collegamento sempre e 
comunque delle indennità per i lavora¬ 
tori e degli incentivi per le imprese alla 
presenza di servizi e a comportamenti 
da tenere ed obiettivi da raggiungere: 
una scelta quindi di sistema. 
Strategicità del Mezzogiorno, crescita 
e giustizia sociale: ecco i cardini della 
nostra proposta. Per ridare fiducia. 
Illegalità e criminalità si combattono 
anche così, oltre che naturalmente con 
una forte presenza dello Stato sul terri¬ 
torio. 

Roberto Barbieri 
Nicola Rossi 


Jlli 

Una sinistra forte. 
Una grande 
alleanza 
democratica 



Due strade per uscire 
dall’emergenza: 
lotta al crimine 
e investimenti concreti 


L f Italia ha bisogno d’una 
nuova questione meridio¬ 
nale. Si tratta di rimettere il 
Mezzogiorno al centro d’una anali¬ 
si politica che esca dall’emergenza e 
che proponga un forte, inedito pro¬ 
tagonismo sociale. Insomma, il 
Mezzogiorno come risorsa, come 
necessario laboratorio di democra¬ 
zia, come luogo d’incontro tra geo¬ 
grafie, culture, identità diverse. Cer¬ 
to, non è facile, va prima sradicato 
dalla cultura politica italiana l’istin¬ 
to all’assistenzialismo, a trasforma¬ 
re i bisogni in risorse elettorali, a 
immaginare lo sviluppo d’un terri¬ 
torio come somma di grandi opere, 
grandi spese, grandi interventi. 

Il Mezzogiorno ha bisogno d’altro. 
Anzitutto del lavoro, restituito alle 
ragioni della sua dignità. Lavoro co¬ 
me prodotto d’un diverso modello 
di sviluppo, come piena e buona 
occupazione, come valore sociale, 
come frutto d’una formazione per¬ 
manente che non abbandoni mai la 
vita del lavoratore. Un approccio 
radicalmente diverso dalle attuali 


politiche proposte dal centrodestra: 
che hanno risposto alla disoccupa¬ 
zione e alla inoccupazione propo¬ 
nendo politiche punitive, una flessi¬ 
bilità intesa come regola, un preca¬ 
riato ormai istituzionalizzato. Lavo¬ 
ro, al Sud, vuol dire ridiscutere e 
superare per sempre la filosofia del¬ 
la legge 30, vuol dire assumere gli 
obiettivi di Lisbona non come un 
progetto astratto delegato ad altre 
istituzioni ma come una sfida no¬ 
stra, concreta, urgente. 

Occorre sottrarre il Mezzogiorno al¬ 
la tentazione di farne un territorio 
superfluo, talmente pressato dalle 
emergenze sociali 
da far scivolare in 
secondo piano l’at¬ 
tenzione alle politi¬ 
che ambientali. È 
l’errore grossolano 
in cui è precipitato 
il governo Berlusco¬ 
ni, disprezzando la 
più significativa ri¬ 
sorsa che possiede 
il Sud: la qualità 
del proprio am¬ 
biente, la propria 
offerta monumen¬ 
tale, storica, paesag¬ 
gistica... Sulla priorità delle politi¬ 
che ambientali, sulla necessità d’un 
modello di sviluppo sostenibile, sul¬ 
l’urgenza d’un pensiero critico ver¬ 
so talune opere maestosamente inu¬ 
tili (il ponte sullo Stretto, ad esem¬ 
pio) la mozione Mussi ha deciso di 
spendersi e di schierarsi. Senza senti¬ 
menti da retroguardia: se non inver¬ 
tiremo il processo in corso che fa 
del meridione d’Italia un territorio 
di risulta e di degrado ambientale, 
non avrà senso parlare d’una nuova 
questione meridionale. 

Terzo punto: la qualità della spesa, 
degli investimenti, della progettuali¬ 
tà. Le regioni del Sud d’Italia sono 
tra i territorio europei più beneficia¬ 
ti dalle politiche di coesione, decine 
di migliaia di miliardi di vecchie lire 
che negli ultimi quindici anni rara¬ 
mente hanno garantito qualità del¬ 
lo sviluppo, occupazione, crescita 
sociale. Emblematico il caso della 
Sicilia, la regione d’Europa che ha 
ricevuto più risorse d'ogni altra con 
Agenda 2000 e che è stata capace di 
sprecare - con il governo Cuffaro - 


il 90 per cento di quei quattrini nel¬ 
la spesa corrente e nel minuto clien¬ 
telismo elettorale. Oggi occorre in¬ 
vestire su infrastrutture realmente 
utili e sull’intermodalità, su un’agri¬ 
coltura non più assistita ma di quali¬ 
tà, sull’innovazione e la ricerca, su 
un mercato produttivo capace dì 
collegarsi al tessuto del sapere d'ec¬ 
cellenza. L’Europa ci darà una ma¬ 
no ancora per dieci anni: sarà l’ulti¬ 
ma chance. 

Infine è necessario recuperare il sen¬ 
so della vigilanza politica e della ten¬ 
sione etica che hanno accompagna¬ 
to questo paese all'inizio degli anni 
novanta. La lotta alla criminalità 
mafiosa non è solo un’esigenza mo¬ 
rale: é una necessità sociale ed eco¬ 
nomica. Cosa Nostra accumula 
ogni anno sette miliardi di euro, un 
pedaggio che l'economia legale pa¬ 
ga alle cosche e che costringe un 
quinto delle famiglie del Mezzogior¬ 
no a vivere al di sotto della soglia 
della povertà. La mozione Mussi ha 
il merito e il coraggio di ammettere 
che s’è registrato un incauto abbas¬ 
samento di guardia, una sorta di 
torpore politico che ha permesso 
alle mafie di riorganizzare la rete 
delle protezioni politiche e dell’im¬ 
punità. Un Mezzogiorno che non si 
riappropri dei propri diritti sociali e 
della libertà di pianificare la propria 
crescita, che continui a subire un 
ceto politico malato di vischiosità, 
permeato da interessi mafiosi, è un 
territorio condannato alla margina¬ 
lità. Tocca soprattutto alla sinistra 
impedirlo, recuperando la tensione 
di alcune sfide, l’urgenza di alcuni 
obiettivi. A cominciare da questo 
congresso dei Ds. 


Claudio Fava 



A sinistra 
per il socialismo 



La nuova questione 
meridionale: 
una strategia 
in quattro mosse 

I l Mezzogiorno vive oggi una 
condizione che può definirsi 
drammatica, dal punto di vi¬ 
sta economico, con gli indicatori 
che volgono al basso; dal punto 
di vista sociale, con diffusa disoc¬ 
cupazione, lavoro nero o preca¬ 
rio, povertà; dal punto di vista 
della qualità della democrazia, 
con la ripresa dell’intreccio tra 
mafia, affari, politica. È ripartita 
l’emigrazione verso il Nord che, a 
differenza che in passato, è larga¬ 
mente scolarizzata e qualificata, e 
impoverisce il Sud con l’abbando¬ 
no di giovani donne e uomini di 
elevato livello culturale e di gran¬ 
di capacità umane. 

Eppure la società meridionale ha 
in sé gli anticorpi per reagire. Gli 
operai di Termini Imerese, di Ge¬ 
la, di Melfi, i produttori e i lavora¬ 
tori agricoli della Sicilia e della 
Puglia, come i cittadini di Scarna¬ 
no, di Acerra e di tanti altri luo¬ 
ghi hanno espresso una volontà 
di riscatto, la speranza di un cam¬ 
biamento. 


La sinistra deve saper interpretare 
questa volontà di riscatto, deve 
aprire «una nuova questione me¬ 
ridionale», come grande questio¬ 
ne democratica che affermi il ruo¬ 
lo complessivo del Mezzogiorno 
nella soluzione delle grandi con¬ 
traddizioni del tempo presente, 
ponendo al centro due temi deci¬ 
sivi: il lavoro, la legalità. Creare 
lavoro e sviluppo nel Sud signifi¬ 
ca nuove politiche per la piena e 
buona occupazione, alternative ri¬ 
spetto a quelle sciagurate del cen¬ 
trodestra, ma anche in una certa 
misura innovative rispetto ai limi¬ 
ti che ci sono stati 
nell'azione dei no¬ 
stri anni di gover¬ 
no, e che hanno 
concorso alla pe¬ 
sante sconfitta 
elettorale del 
2001. Il centrosini¬ 
stra non può per¬ 
mettersi di non 
avere una propo¬ 
sta politica vincen¬ 
te per il Sud, se 
vuole strappare al¬ 
la destra il gover¬ 
no dellTtalia. 

Occorre un salto di qualità. La 
questione meridionale è una que¬ 
stione “nazionale”: creare le con¬ 
dizioni di sviluppo per il Mezzo¬ 
giorno significa far crescere l’inte¬ 
ro Paese. Per far questo, però, è 
vitale assicurare una rete di prote¬ 
zione sociale di base, attraverso il 
salario sociale. Servono politiche 
pubbliche nazionali di segno nuo¬ 
vo, un ripensamento del federali¬ 
smo, un rinnovato ruolo dello 
Stato e dell’intero sistema-Italia, 
a cominciare da un piano straor¬ 
dinario per le infrastrutture che 
non significa “grandi opere” e ap¬ 
palti truccati, ma interventi mira¬ 
ti a risollevare dall'arretratezza 
una parte consistente di questo 
territorio. 

La nostra mozione indica quattro 
obiettivi. Il primo: ogni delocaliz¬ 
zazione delle imprese si deve fare 
non verso altri Paesi, ma verso il 
Mezzogiorno. Vanno definite le 
condizioni normative e fiscali di 
vantaggio che rendano questo 
obiettivo realizzabile e vanno fat¬ 


te valere in sede europea. Il secon¬ 
do: creare le condizioni per cui il 
lavoratore del Sud abbia nei fatti, 
e non solo in teoria, gli stessi dirit¬ 
ti, le stesse garanzie e le stesse re¬ 
tribuzioni del lavoratore del 
Nord. Il terzo: politiche pubbli¬ 
che nazionali per utilizzare al me¬ 
glio le risorse proprie del Mezzo¬ 
giorno; politiche nazionali seletti¬ 
ve e mirate sulle questioni che 
non possono essere lasciate allo 
spontaneismo regionale e locale, 
e che inneschino il meccanismo 
dello sviluppo partendo proprio 
dalle “ricchezze” di questa terra. 
Il quarto: guardare non solo alle 
politiche per lo sviluppo e non 
parlare solo alle imprese, ma an¬ 
che alle donne e agli uomini del 
Sud come persone, alla loro quali¬ 
tà della vita rispetto a chi vive nel 
Centro o nel Nord del Paese. 
Tutto questo cammina di pari 
passo con il rilancio della questio¬ 
ne morale. È sotto gli occhi di 
tutti come la tutela della legalità 
democratica nel Mezzogiorno è 
messa in serio pericolo a causa 
dell’offensiva che la criminalità, 
organizzata e non, ha scatenato 
contro la pacifica convivenza so¬ 
ciale. Questo si verifica nell'assen¬ 
za di risposte adeguate sia in ter¬ 
mini di repressione sia di preven¬ 
zione, oltre che per la mancanza 
di una strategia globale che rista¬ 
bilisca il rispetto della legge in tut¬ 
ti i campi in cui essa è violata. 
Dunque anche in quello della po¬ 
litica. 

La questione della trasparenza 
nell’impiego delle risorse pubbli¬ 
che, e del dovere di informare i 
cittadini della destinazione del de¬ 
naro pubblico, è cruciale. 
Un’idea che, ovviamente, non po¬ 
trà mai conciliare con quanti pen¬ 
sano che «con la mafia si deve 
convivere», che la mafia è oramai 
“stabile”, così come lo sono i suoi 
profitti. Ma che richiede anche a 
sinistra un salto di qualità: trop¬ 
po spesso abbiamo abbassato la 
guardia. La questione morale è 
sempre attuale - come scriviamo 
nella nostra mozione - e va solle¬ 
vata anche quando investe la sini¬ 
stra. 

Giovanni Battaglia 



zione 


L ’ecologia fa 
bene alla sinistra 
e all’Italia 



Qualità ed ecologia 
un modo diverso 
di valorizzare 
le grandi risorse del 


N ella qualità sociale ed ecolo¬ 
gica dello sviluppo pensia¬ 
mo ci sia il presente e il futu¬ 
ro di tante ragazze e ragazzi, del 
lavoro, dell’impresa, dell’intellettua¬ 
lità e della democrazia del Mezzo¬ 


verso il congresso 


Per aiutare i lettori a comprendere le diverse 
posizioni che si confronteranno al congresso Ds 
di Roma a febbraio, l’Unità ha invitato i 
rappresentanti delle diverse mozioni a spiegare, 
di volta in volta, le loro opinioni sui temi più 
importanti della vita politica italiana e 
internazionale: dall’economia al lavoro, dal 
welfare alla sicurezza, dalla politica estera 
aU’ambiente 

Le precedenti puntate di «Verso il congresso» 
(“quale economia?”, “quale welfare?”, “quale 
sapere?”, “quale lavoro?”) sono consultabili, 
insieme ai testi integrali delle quattro mozioni, 
sull’edizione Online del giornale all’indirizzo 
www.unita.it 


giorno. 

Scegliere la modernizzazione ecolo¬ 
gica del Sud significa mettere la pa¬ 
rola fine a quei meccanismi econo¬ 
mici legati alla spesa pubblica senza 
qualità, che ha alimentato una cul¬ 
tura e una situazione sociale ed eco¬ 
nomica subalterna all’assistenziali¬ 
smo e al clientelismo. 

In passato massicce risorse pubbli¬ 
che sono state usate per compensa¬ 
re le imprese dagli svantaggi so¬ 
cio-territoriali. Questa strada si è ri¬ 
velata un tunnel senza uscita, che 
ha perpetuato gli svantaggi e reso 
evidente che la testa, il cuore e il 
portafoglio della 
spesa pubblica sen¬ 
za qualità sono 
sempre stati salda¬ 
mente collocati nel 
nord del paese. E 
anche la vicenda 
del Ponte sullo 
Stretto di Messina 
testimonia l'assur¬ 
dità di questo mec- 
. canismo che pena¬ 
ci i zi lizza i veri bisogni 

kJ Livi di quelle regioni 

per un’opera tecni¬ 
camente improba¬ 
bile, non utile e dal devastante im¬ 
patto ambientale. 

Le risorse nazionali addizionali van¬ 
no destinate per costruire scuole mi¬ 
gliori, per rafforzare la rete dei tra¬ 
sporti pubblici e la ferrovia, per rin¬ 
novare le reti idriche, per costruire 
un sistema efficiente di riuso, rici¬ 
clo e recupero dei rifiuti, per inter¬ 
venti di manutenzione urbana e del 
territorio, per bloccare l'abusivi¬ 
smo, come pure per realizzare aree 
attrezzate per insediamenti produt¬ 
tivi. Investimenti pubblici, insom¬ 
ma, volti a creare vantaggi collettivi 
e diffusi, lavoro sicuro e dignitoso, 
imprese con prodotti di qualità e 
per questo competitive. 

La valorizzazione del capitale uma¬ 
no (lavoro, impresa, ricerca), la tute¬ 
la delle risorse paesaggistiche, cultu¬ 
rali e naturali, la realizzazione di 
infrastrutture necessarie e moderne 
(ferrovie, acqua nelle case, sistema 
dei rifiuti, autostrada Salerno-Reg- 
gio Calabria ecc.), e la collocazione 
geografica sono i cardini su cui pog¬ 
giare nuove politiche per il Mezzo¬ 


giorno. E tutto ciò è strategico nella 
prospettiva della costruzione della 
zona di libero scambio euromediter¬ 
raneo. 

Per vincere questa scommessa non 
servono politiche emergenziali e 
speciali o commissariamenti. Servo¬ 
no classi dirigenti, amministrazioni 
e politiche di sviluppo locale che 
orientino e gestiscano correttamen¬ 
te i finanziamenti della collettività 
nazionale. Non basta costruire un 
acquedotto, se poi non si porta l’ac¬ 
qua nelle case. Ecco perché vanno 
sostenuti i cittadini, le organizzazio¬ 
ni e tutte le forze dello Stato in pri¬ 
ma linea nella lotta alle mafie e alla 
grande criminalità. Quando è mo¬ 
desta la garanzia della sicurezza e 
della legalità, quando sul territorio 
spadroneggiano le cosche, viene col¬ 
pita al cuore qualsiasi capacità e pos¬ 
sibilità di sviluppo. 

Il futuro del Mezzogiorno è nel¬ 
l’agricoltura, nel turismo, nell’indu¬ 
stria, nella ricerca, nelle infrastruttu¬ 
re e nei servizi di qualità. Il vero 
problema, quindi, è di sostenere e 
realizzare un salto di qualità: non 
solo cosa produrre, ma come lo si 
fa. E il Mezzogiorno può farlo bene, 
perché ha un grande potenziale da 
sfruttare e valorizzare: agricoltura 
di qualità e agroindustria, parchi na¬ 
turali, siti archeologici, coste e mon¬ 
tagne, culture artigiane, imprese 
che funzionano e università, le cit¬ 
tà, il mondo dei servizi a più alto 
valore aggiunto. 

Walter Bellomo 

Direzione DS Sicilia 
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La grande pattumiera del mondo 


I residuati bellici da Iraq e Afghanistan 
stanno rovinando l ’industria indiana del 
ferro e dell’acciaio. Lo stesso accade in 
agricoltura con la diffusione degli Ogm 

VANDANA SHIVA 


Segue dalla prima 

N ei due anni in cui è stata piantata 
la prima coltura geneticamente 
modificata, il cotone Bt (cotone 
geneticamente modificato con il Bacillus 
thuringiensis, ndt), la resa è stata inferio¬ 
re alla norma. Non di meno il governo - 
il Partito del Congresso al pari del BJP 
(Bharatiya Janata Party, ndt) prima di lui 
- ripete il ritornello falso dei raccolti ele¬ 
vati e del fatto che gli Ogm sono necessa¬ 
ri per risolvere il problema della fame. 
Sono appena tornata da un viaggio nel- 
l’Uttaranchal, in zone nelle quali si con¬ 
servano i semi e si pratica l’agricoltura 
organica. Aziende agricole a input zero 
producono oltre tre tonnellate di riso 
greggio o oltre cinque tonnellate di ama¬ 
ranto, di dagussa e di caiano o oltre 15 


tonnellate di frutta - guaiavi, banane, 
aranci, limette, pompeimi, manghi - per 
acro. 

Al contrario, per quanto riguarda il coto¬ 
ne Bt, a fronte di un raccolto promesso di 
una tonnellata e mezzo, la resa è stata di 
appena 200 chilogrammi. E i contadini 
invece di vedere incrementato il loro red¬ 
dito di 220 dollari per acro hanno subito 
perdite per 130 dollari l’acro. 

Al cospetto del crescente numero di suici¬ 
di tra i contadini indebitati e del fallimen¬ 
to sempre più marcato delle colture a 
causa di semi non sperimentati, inadatti 
e non necessari venduti dalle multinazio¬ 
nali il cui solo obiettivo è quello di metter¬ 
ci in una situazione di dipendenza per 
quanto riguarda le sementi, il governo - 
qualunque governo responsabile - do¬ 
vrebbe porre fine alla vendita di semi ge¬ 


neticamente modificati. 

Gli Ogm sono un modo sicuro per di¬ 
struggere la nostra sovranità e democra¬ 
zia in materia di semi. Invece delle miglia¬ 
ia di colture di cui ci nutriamo, la nostra 
agricoltura verrà ridotta ai soli quattro 
raccolti geneticamente modificati attual¬ 
mente commercializzati su scala significa¬ 
tiva: soia, mais, cotone e canola. 

Invece delle caratteristiche di resistenza 


alla siccità, di resistenza alle inondazioni, 
di resistenza alla salinità, invece dell’aro¬ 
ma e del gusto, invece delle caratteristi¬ 
che nutrizionali e sanitarie per le quali i 
nostri contadini hanno selezionato centi¬ 
naia di migliaia di varietà, gli Ogm hanno 
solamente due caratteristiche: resistenza 
agli erbicidi e presenza delle tossine Bt. 
Entrambe le caratteristiche incrementa¬ 
no i livelli di tossine nei nostri alimenti e 


nell’agricoltura. Entrambe non sono so¬ 
stenibili in quanto invece di controllare 
le erbacce e gli insetti nocivi, creano 
“super erbacce” e “super insetti nocivi”. 
Invece di 600 milioni di donne indiane 
che tenendo i semi nelle loro mani li ri¬ 
sparmiano e li selezionano con cura e 
intelligenza, una multinazionale, la Mon¬ 
santo, diventa “proprietaria” dei nostri 
semi, spesso tramite la bio-pirateria - co¬ 
me nel caso del brevetto EP 445929 su 
una varietà di frumento indiana concesso 
dall’Ufficio Europeo Brevetti ma revoca¬ 
to lo scorso ottobre come era già accadu¬ 
to in precedenti casi di bio-pirateria con 
il neem e il basmati - impoverendo conta¬ 
dini già poveri che si vedono costretti a 
pagare i diritti per i semi o minacciando 
di multarli per furto di proprietà intellet¬ 
tuale dopo che la Monsanto ha diffuso i 


suoi geni tossici mediante impollinazio¬ 
ne - come è accaduto a Percy Schemiser, 
un agricoltore canadese citato in giudizio 
dalla Monsanto per violazione di brevet¬ 
to quando il suo campo e’ stato contami¬ 
nato con la canola della Monsanto 
“pronta al raccolto” che ha rovinato la 
purezza della sua coltivazione. 

La dittatura dei semi e fimperialismo ge¬ 
netico sono stati respinti dalla maggior 
parte dei Paesi. In appena quattro Paesi si 
trova il 94% di tutti i semi geneticamente 
modificati piantati. 

La scrittrice Vandana Shiva e’ stata 
artefice di una campagna internazionale 
per le donne e l’ambiente. Ha ricevuto nel 
1993 il Right Livelihood Award. 

©1PS 

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto 


segue dalla prima 


Vietato opporsi 

L a cantilena che abbiamo sentito in lungo e in 
largo in questi anni è stata pressappoco la se¬ 
guente: non bisogna dire a Berlusconi che è anti¬ 
democratico, truffaldino nelle sue operazioni politiche 
come l’ultima finanziaria, che sta smantellando la Co¬ 
stituzione repubblicana, la legalità pubblica e lo Stato 
sociale, cioè i diritti fondamentali dei lavoratori. Se si 
fa così, secondo questo modo di vedere, lo si demoniz¬ 
za e si disgustano quei fantomatici elettori di centro 
che hanno votato per lui ma che lo aspetterebbero al 
varco di fronte ai suoi errori e alle sue gaffes (ma non 
ce ne sono stati già centinaia? Deve fare un colpo di 
Stato in piena regola per convincerli a disertare l’attua¬ 
le maggioranza appena ricompattata dai posti distribui¬ 


ti con larghezza ai soci dissenzienti della Casa delle 
Libertà?). 

Peccato che, a guardare i risultati elettorali e non i 
sondaggi, i movimenti che hanno riempito le strade e 
le piazze nel biennio 2002-2003 e che hanno detto di 
Berlusconi tutto il male sperimentato in questi anni, 
hanno rafforzato il centrosinistra e lo hanno condotto 
a numerose vittorie nelle elezioni parziali di questi 
anni. 

Ma ora siamo al più assurdo dei paradossi. Appena 
Romano Prodi, leader riconosciuto della coalizione di 
centrosinistra che per cinque anni ha presieduto la 
commissione europea, vedendosi riconoscere anche 
dagli avversari la correttezza politica e democratica, 
definisce mercenari i volontari pagati di Forza Italia, 
viene assalito dalla gran parte dell’universo mediatico 
che ci circonda e gli si chiede di offrire le scuse, di 
ammettere di aver sbagliato e di aver travalicato il 
limite estremo. Insieme ai soliti convertiti Bondi e 
Cicchitto - che hanno sepolto, per motivi che non 
vogliamo sapere, la loro precedente fede comunista e 
socialista - rispondono all’appello anche tutti i giornali¬ 


sti che hanno scritto editoriali nella domenica di ieri, e 
non importa che alcuni di loro abbiano difeso nelle 
tribune televisive la loro terzietà o che abbiano diretto 
fino a pochi anni fa giornali di opposto colore prima di 
incontrare sulla via di Damasco l’ombra del Cavaliere. 
È come se da parte loro, in nome non si bene di quale 
concezione politica, si sottintenda che l’avversario va 
bene solo se non affonda i fendenti di fronte alle gaffes 
più mirabolanti dell’attuale presidente del Consiglio. 
AH’indomani dell’approvazione in Parlamento di una 
riforma dell’ordinamento giudiziario che, se attuata, 
non risolverà in nessun modo i problemi effettivi della 
Giustizia in Italia, non farà diventare i processi più 
rapidi ed efficienti ma che in compenso porrà una 
parte rilevante della magistratura alle dipendenze del¬ 
l’esecutivo, spaccherà in due il Consiglio superiore del¬ 
la magistratura e spingerà la maggior parte dei magi¬ 
strati a inseguire la carriera piuttosto che a dedicarsi al 
proprio mestiere, Berlusconi non può essere criticato 
duramente, perché così lo si demonizza. 

Di fronte a una legge di revisione costituzionale che, 
una volta approvata e magari confermata da un succes¬ 


sivo referendum, conduce a distruggere insieme la pri¬ 
ma e la seconda parte della Carta, a far della maggior 
parte degli organi costituzionali, dal Parlamento alla 
Presidenza della Repubblica, istituzioni essenzialmente 
decorative a vantaggio di un premier che disporrebbe 
di poteri quasi assoluti, bisogna stare attenti a non 
ferire la sensibilità delicata di chi ci governa. 

Né si può reagire con asprezza di fronte alle recenti 
dichiarazioni di Silvio Berlusconi che, controllando sei 
televisioni su sette e la maggioranza del mercato pubbli¬ 
citario, annuncia di voler abolire la legge sulla par 
condicio per disporre di un potere assoluto e rafforzato 
dalle risorse finanziarie di cui dispone (quelle pubbli¬ 
che cui si aggiunge un patrimonio personale che è tra i 
primi quattro del mondo) perché così facendo si ri¬ 
schia la demonizzazione. 

Così accade che Prodi, di fronte all’annuncio di mille 
volontari pagati, cioè veri e propri mercenari, parli 
delle migliaia di giovani che lavoreranno gratuitamen¬ 
te per l’Ulivo e per il centrosinistra e viene accusato 
soltanto per questo di aver valicato ogni limite e invita¬ 
to a chiedere scusa. E questo sarebbe un dibattito de¬ 


mocratico in cui i due contendenti si collocano su un 
piano paritario e rispetto ai quali l’opinione pubblica 
deve poter giudicare in modo equanime chi ha ragione 
e chi ha torto? 

Dove la partita si gioca, come deve essere, sul giudizio 
che si dà della politica economica, di quella sociale, di 
quella estera, del destino della scuola e dell’università, 
della separazione dei poteri e dell’autonomia della ma¬ 
gistratura e magari dei giornali e delle televisioni? 

A chi scrive pare che qui si vogliono truccare le carte e 
presentare il contrasto tra maggioranza e opposizione 
come di un duello in cui chi governa ha per principio 
la ragione dalla sua parte e l’opposizione è legittima 
soltanto se attacca con garbo, sorvola le gaffes antide¬ 
mocratiche del premier e si affanna per trovare prima 
o poi un accordo con la parte avversa. 

Ma così si passa da uno scontro democratico a una 
bagarre impari e disuguale, seguito ogni ora da un coro 
servile che applaude la maggioranza e segna i punti a 
chi si oppone. Sarebbe questa la democrazia di cui 
parla la Casa delle Libertà insieme con i suoi corifei? 

Nicola Tranfaglia 


Lettera a Ilvo Diamanti 


Segue dalla prima 

C ome sa, l’episodio è senza 
precedenti. Nessuno ha 
mai usato la Camera dei 
Deputati per una adunata politi¬ 
ca, nessuno dopo che Mussolini 
aveva minacciato di fame «un bi¬ 
vacco per i miei manipoli». E nes¬ 
suno, prima d’ora, nelle nostre tor¬ 
mentate vicende politiche, aveva 
mai annunciato la militanza politi¬ 
ca a pagamento. Ciò è avvenuto 
da parte del doppio leader - di 
governo e di lotta - che, come ri¬ 
corda Gian Antonio Stella sul Cor¬ 
riere della Sera di ieri, aveva defini¬ 
to “mercenari” i militanti Ds che 
si erano impegnati ai tempi della 
sua sconfitta nelle ultime sette ele¬ 
zioni amministrative. 

Ora è accaduto che Prodi con chia¬ 
rezza, con orgoglio e anche con il 
legittimo impegno di rincuorare 
gli elettori spaesati del centrosini¬ 
stra (è vero, come dice lei, che 
sono stanchi di «contrapposizioni 
e divisioni», ma sono stanchi di 
contrapposizioni e divisioni den¬ 
tro il centrosinistra, così dicono, 
così scrivono al nostro giornale, 
non sono stanchi di vitalità del 
centrosinistra. O mi sbaglio?). È 
accaduto dunque che Prodi abbia 
orgogliosamente annunciato che, 
per l’opposizione, ci saranno vo¬ 
lontari, tanti, invece di mercenari. 
In che senso una parola d’ordine 
limpida, chiara, da parte di chi si 
oppone, una parola d’ordine che 
comprende anche un giudizio sul¬ 
la strana e pericolosa adunata or¬ 
ganizzata in Parlamento dal capo 
del governo, significa «riproporre 
un muro», e mettersi sullo stesso 
piano di Berlusconi? 

Come può questa frase forte e in¬ 
coraggiante, rivolta a una base che 
si sta appena ricompattando, esse¬ 


re giudicata «una scivolata rispet¬ 
to all’esperienza del 1996»? Molti 
italiani, che seguono i suoi scritti 
attentamente, come me, hanno ap¬ 
preso e capito dalla lettura delle 
sue analisi quante cose hanno 
cambiato e scardinato e diviso e 
deliberatamente incattivito l’Italia 
dopo il ritorno di Berlusconi, una 
posizione che lui ha arbitraria¬ 


mente interpretato come il ruolo 
di un leader assoluto, legittimato 
per sempre, dopo le elezioni del 
2001. 

Secondo. Lei torna a usare la paro¬ 
la «demonizzazione» degli avversa¬ 
ri. Berlusconi ha appena detto di 
Prodi, giorni fa in Spagna: «Penso 
di lui tutto il male possibile». È 
una frase che non troveremmo sul- 


FURIO COLOMBO 

la bocca di alcun capo di governo 
democratico, mentre è in missio¬ 
ne ufficiale in un altro Paese e non 
in una circostanza elettorale. Det¬ 
ta da qualcuno che controlla tut¬ 
to, che è il quarto uomo più poten¬ 
te del mondo (ma gli altri tre non 
sono in politica) e che non rispar¬ 
mia ogni giorno - personalmente 
o attraverso tutti i portavoce che 


si susseguono l’uno dopo l’altro 
in televisione - vere e proprie ma¬ 
ledizioni all’indirizzo di chi lo cri¬ 
tica, una simile frase non le sem¬ 
bra pesante abbastanza (ripeto: 
considerando il contesto) da esige¬ 
re che il leader dell’opposizione 
dica ai suoi una frase che vuol dire 
«non abbiate paura»? Lei scrive 
che è meglio «affermare i propri 


ideali e le proprie capacità di mo¬ 
bilitare l’impegno». Non pensa 
che tutto ciò richieda anche, e pri¬ 
ma di tutto il compito di ispirare 
nei militanti fiducia e coraggio? 
Non ha l’impressione che, di fron¬ 
te alla vastità del potere di Berlu¬ 
sconi e al suo modo spregiudicato 
di usare tale potere con esibizione 
e intimidazione, molti in Italia ab¬ 


biano paura? 

Terzo. Berlusconi esercita insie¬ 
me, unico al mondo, il potere poli¬ 
tico, quello economico e quello 
mediatico. Gestisce da solo proble¬ 
mi di governo, di maggioranza, di 
partito, di giornali (quelli che pos¬ 
siede e quelli che non possiede), 
di televisioni, di banche. Può aiu¬ 
tarci a capire come si conduce 
una campagna elettorale contro 
Berlusconi senza essere anti-Berlu- 
sconi, visto che, come si è detto, 
come tutti sanno, quest’uomo-po- 
tere-azienda-governo-leader di 
movimento ribelle invade tutti i 
campi della vita italiana? 

«Prodi è cattivo e nervoso perché 
lui aumenta le tasse e noi le ridu¬ 
ciamo», hanno detto uno dopo 
l’altro quattro diversi portavoce 
del presidente del Consiglio la se¬ 
ra di domenica in tutti i telegiorna¬ 
li. Dunque dev’esserci qualcosa di 
efficace in quella frase di Prodi se 
tre giorni dopo i quattro portavo¬ 
ce ne sono ancora tormentati. 
Non capitava da molto tempo. È 
necessario, allora, aiutarci a capire 
perché, in che cosa Prodi ha sba¬ 
gliato. È necessario aiutarci a iden¬ 
tificare una campagna elettorale 
democratica, in Europa o nel mon¬ 
do, in cui il leader avversario (ben¬ 
ché dovunque immensamente me¬ 
no potente di Berlusconi) non sia 
l’obiettivo principale - lui, e le sue 
iniziative - di chi si oppone. Per 
esempio, Angela Merkel, la attivis¬ 
sima e implacabile avversaria del 
cancelliere tedesco “demonizza” 
Schroder quando dice che «sta ro¬ 
vinando la Germania» o ha solo 
iniziato una dura e difficile campa¬ 
gna elettorale? 

Le sarò grato per l’attenzione a 
queste domande. Io le confermo 
la mia e la stima che volentieri le 
ripeto. 


Atipiciachi di Bruno Ugolini 

La rincorsa delle donne di Melfi 


I l libro s'intitola "La rincorsa". Non è un romanzo. E' 
un'inchiesta di quellechenon vanno più di moda ma 
di cui i partiti della si nistra e i sindacati avrebbero estrema- 
mente bisogno. Aitrochei sondaggi telefonici cheallafine 
spesso e volentieri deformano la realtà del le cose. Il titolo è 
spiegato nelle 230 pagine. E' la rincorsa contro il tempo, è 
l'inseguimento compiuto ogni giorno dal le don ne operai e 
di Melfi tra fabbrica e famiglia, tra fabbrica e casa. E' il 
racconto di come questo pezzo di fabbrica moderna, post 
fordista, integrata, abbia fatto venire alla ribalta un pezzo 
del mondo operaio femminile "atipico". 3, atipico, perché 
non sono più le donne che noi abbiamo idealizzato nella 
nostra memoria. Sono donne spesso individualiste, spesso 
in conflitto tra loro, forti, autonome. Magari distanti dai 
sindacati e dai partiti. Anche se, certo, nei mesi scorsi si 
sono ritrovate proprio a Melfi in prima fila in una lotta 
sindacai e assai combattiva. 

E' un volume edito da Calice Editori (anche qui per merito 
di una coraggiosa donna, imprenditrice). Contienela ricer¬ 
ca curata con intelligenza da Anna Maria Rivello, con i 


contributi di studiosi come Davi de Bubbico,Jonathan Prat- 
schke, Domenica AntoniettaSumma. Altreduedonnespie- 
gano nel volume le loro opinioni. Sono la segretaria dello 
Spi Betty Leone e Francesca I zzo. L'opera è stata presentata 
a Roma in un dibattito tra Giglia Tedesco, Mario Tronti, 
Piero Di Sena (autore molti anni fa di un'altra inchiesta 
con Vittorio Rieser) eAitangaGiraldi (dirigenteCgil). 

E' proprio Betty Leone ad accennare al dato emergente 
della diversità tra le operaie d'oggi e quelle, ad esempio, 
che stavano alla Leboled'Arezzo. Altri tempi, altre storie, 
altre organizzazioni produttive. Ha scritto Francesca Izzo 
che le donne di Melfi così come emergono dall'inchiesta 
"non si riconoscono neppurenell'immagineanch'essa per 
tanti versi tradizionale della donna operaia, parte della 
classe e militante del sindacato e del partito...". Usano la 
"estranei tà" come una ri sorsa, sono pi ù di spon i bi I i a rei azi o- 
ni amicali, comeannotalaRivello, cheaformeclassichedi 
solidari età operai a. E introducono un tema importante che 
investeanche l'intero mondo di questa rubrica dedicata ai 
lavori atipici: il tema dell'individualismo. Un tema molti¬ 


plicato dal forsennato ricorso alle più svariate forme con¬ 
trattuali determinate dalla legge 30 voluta dal centrode¬ 
stra. E che pone interrogativi seri ancheal sindacato, chia¬ 
mato afarei conti con unadifficilericostruzionedi un'iden¬ 
tità collettiva, non solo tra i collaboratori o gli interinali, 
ma an eh e n el I e fabbri eh e i n tegrate. 

Il valore de "La Rincorsa" sta anche in questo. Nell'aver 
dato voce ad una realtà nuova e in divenire. E' auspicabile 
che non rimangano voci nel deserto e che inchieste come 
questa (sta per essere edita, del resto, l'inchiesta nazionale 
sul "Lavoro che cambia" voluta dai Ds) accompagnino e 
guidino l'opera di chi intende non disperdere le proprie 
radici sociali. Le donne di Melfi, come scrive Anna Maria 
Rivello, stanno sempre a rincorrere il tempo che non c'è, 
organizzano anche i secondi. Queste donne però, aggiun¬ 
ge, "rincorrono stili di vita più avanzati, una modernità 
sostenibile...un nuovo equilibrio tra il mondo degli uomi¬ 
ni e delle donne ed il contesto naturale, di cui i corpi eie 
vite degli uomini edelledonnesono partenon trascurabi¬ 
le". Ecco un tema da congresso (la modernità sostenibile), 
se i congressi volessero essere non piccole "rese dei conti 
congiunturali", bensì momenti alti di confronto e d'appro¬ 
do su dove va questo Paese e su dove potrebbe, (dovrebbe) 
andare. 


cara unità... 


Bravo Professore 
ci serve la verità 

Paola da Verona 

Bravo Prodi! Finalmente qualcuno che parla chiaro e dice 
quello che tutti noi vogliamo sentire: la verità. 

Ha detto bene Prodi 
Non sono dei piazzisti? 

Francesco Paolo Meo 

Ho appena finito di sorbirmi le notizie del mattino alla tv. 
Sento il bisogno di inviarvi queste poche righe per esprimere il 
mio sostegno alle dichiarazioni del professor Prodi (come, 
ironicamente, lo apotrofa il portavoce di Forza Italia). Siamo 
alle solite. Prima le si spara grosse e poi ci si offende per essere 
stati presi in fallo cominciando solamente a creare un clima di 
gran confusione per poi poter agire indisturbati nel polverone 
che si va a creare affermando e facendo tutto e il contrario di 
tutto. Io credo nel volontariato, anche e sopratutto in questo 


campo. In conclusione mi viene da pensare che per dei perso¬ 
naggi che si dichiarano da sempre "antipolitici e antipartitici" i 
piazzisti elettorali sono il meno che ci possiamo aspettare. 
Saluti. 

Non ci intimidisce 
il fuoco di sbarramento 

Francesco Berrettini 

È bastata una frase di Prodi su una cosa notoria o almeno del 
tutto prevedibile (che cioè i "volontari" di Forza Italia verranno 
pagati, cioè saranno a tutti gli effetti "mercenari") per scatenare 
le furibonde reazioni dei vari Cicchitto e Bondi. È segno che il 
nervo è scoperto e che Prodi ha colpito nel segno. Il fuoco di 
sbarramento non deve intimidire nessuno, anzi le reazioni 
sono una bella traccia per capire cosa bolle in pentola nel 
campo avversario, così come seguire l'iter e la ratio di alcune 
leggi fatte ad personam può essere una buona traccia per risali¬ 
re a tanti eventuali reati commessi. 

Felice Zaccardi 

Cara Unità, finalmente. Era ora che qualcuno prendesse di 
petto il sognatore. È così che si parla alla gente, al cittadino 
comune, alla società civile. Bisogna far capire in modo molto 
chiaro che abbiamo a cuore i problemi dei cittadini, dell’Italia 
intera. La reazione isterica che hanno avuto dimostra che han¬ 


no paura, sanno che Prodi può battere di nuovo il sognatore. 
Grandissimo Prodi, ti vogliamo così. 

Se le Ferrovie dello Stato 
pensassero anche al Sud 

Pino Galtieri 

Coordinatore Comitato utenza pendolare dello Stretto 
Caro direttore, che il Paese corresse a due velocità lo si sapeva, 
il Nord ha metabolismi rapidi, il Sud essendo dipendente è 
costretto a rallentare. Ebbene, infatti, in un Paese così governa¬ 
to, dove il divario tra Nord e Sud si è ampliato, con un "Meri¬ 
dione" sempre più depresso e meno occupato non è ammissibi¬ 
le, neanche per logiche di mercato, creare discriminazioni tra 
cittadini dello stesso Stato. La notizia è di questi giorni: “In 
treno a 9 euro". Plaudiamo a queste iniziative "gran risparmio" 
qualora fossero estese a tutti i cittadini ma di fatto non è così: 
l'offerta è per l'utenza Roma-Milano e viceversa. Per questo 
reclamiamo ma, soprattutto, critichiamo l'ambiguità, il bifron- 
tismo di una politica aziendale che aggiunge sempre più discri¬ 
minazione tra cittadini del nord e del sud del paese. 

Siano contenti se al centro-nord si sperimenta, si migliora la 
qualità dei servizio, ma è veramente ingiusto lasciare o meglio 
accantonare il Sud del paese. Qui, volendo stare sempre nel 
tema del trasporto pubblico vengono offerti servizi scadenti e 


analizzando il caso delle navette che permettono il passaggio da 
Reggio Calabria a Messina c'è solo fare serie considerazioni. Si 
mantiene un servizio (detto veloce) con 3- 4 navette, sovente 1 
- 2 in avaria, che non ha corrispettivi neanche da terzo mondo, 
tant'è rabberciato e povero dei requisiti di decenza e sicurezza e 
per il quale si pratica la tariffa quotidiana di 4, 50 euro per una 
percorrenza di circa 3 Km per un tempo di 30 minuti contro i 9 
euro e le 4 ore e trenta minuti. 

Forse il prezzo è direttamente proporzionale agli svantaggi o 
forse perchè ci troviamo in una zona particolarmente depressa, 
un'area ad alta densità di disoccupazione. Ebbene anche qui si 
sperimenta! Cosa? Si corre il rischio d'essere travolti da un Tir 
in manovra d'imbarco o di sbarco come è accaduto ad una 
signora morta schiacciata da un rimorchio, si sperimenta, an¬ 
che, la possibilità d'ammalarsi in attesa dell'imbarco esposti alle 
variazioni climatiche, perché non c'è sala d'attesa e pensilina. 
L'ambiente generale è fatiscente, i servizi igienici non sono 
efficienti. Eppure queste strutture alimentano le entrate alle 
Ferrovie (da 4000 a 7000 persone al giorno). Per essere mortifi¬ 
cati e trattati così!. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 





















lunedì 6 dicembre 2004 


commenti 


l’Unità 



Prima gli americani insegnavano a non 
nascondere niente. In Iraq è cambiata la 
topografìa delle città ma nessuno lo vede 


Si contano solo i morti americani, ma vige il 
mistero su quante vittime fa la «democrazia» 
importata. Finirà come per Sebrenica? 


Falluja, tragedia nel silenzio 


Segue dalla prima 

uelle bombe che gli AC30 
hanno scaricato per undici 
giorni e dodici notti. E poi i 
cannoni. E i carri armati. Ed elicotte¬ 
ri guidati dai «Dragon Eyes», aerei 
spia senza pilota che indicano gli 
obiettivi da puntare: case e minareti 
sospetti, strade con via vai furtivi. 
L’occhio elettronico non penetra le 
ombre suggerendo come non sia op¬ 
portuno rischiare: chissà cosa na¬ 
sconde l’oscurità. Lo racconta Dex- 
ter FiHns sul New York Times: è sta¬ 
ta la più lunga battaglia urbana degli 
Stati Uniti dopo gli anni del Viet¬ 
nam. I ragazzi americani erano «co¬ 
sì vicini al nemico da poterlo guarda¬ 
re negli occhi, esperienza unica nell' 
angolo di un guerra diversa da ogni 
altra, soprattutto per militari al de¬ 
butto in prima linea: non arrivano a 
22 anni». La gente sopravvive nasco¬ 
sta: cinquanta mila persone sono an¬ 
cora lì. Dove? Fikins che batte il 
computer indossando la divisa ob¬ 
bligatoria per guardare l’agonia, so¬ 
lo un po’ di agonia, perché gran par¬ 
te delle strade, delle piazze e delle 
case restano proibite. Nemmeno i 
giornalisti militarizzati possono dire 
cosa c’è in piedi. Segreto di stato. 
Prima di Nixon, prima di Reagan, 
prima di Bush padre e Bush figlio, 
gli americani insegnavano a non na¬ 
scondere niente. E per rieducare i 
giornalisti allevati dalla censura fa¬ 
scista all’ipocrisia patriottarda, o im¬ 
pegnati nelle battaglie della razza sul¬ 
la scia di Giorgio Almirante; per in¬ 
segnare a scrivere a chi aveva smarri¬ 
to la capacità di rappresentare ciò 
che succede senza gli aggettivi del 
regime, dallo sbarco in Sicilia alla 
liberazione di Milano, Graham Gre¬ 
en era stato comandato a compilare 
un prontuario al quale i corrispon¬ 
denti italiani di guerra dovevano 
adeguarsi nel racconto dell’avanza¬ 
ta. Mario Soldati se n’era risentito: 
«Mio nonno era socialista...». Mi ha 
regalato i quattro foglietti di Green, 
scrittura azzurra che impallidisce, 
eppure potrebbe ancora raddrizzare 
la professione dei reporter in unifor¬ 


me inquadrati nelle prime linee del¬ 
l’Iraq. Perché la sicurezza nazionale 
di Bush annacqua franchezza e cu¬ 
riosità, virtù anglosassoni un tempo 
sublimi. Elumphrey Bogart le aveva 
cantate a Hollywood. La Germania 
anno zero era stata fotografata da 
ricognitori minuziosi: proiettavano 
su ogni schermo deserti di macerie. 
E in Vietnam, ultimo conflitto in 
diretta, le voragini delle bombe e le 
foreste ingiallite dalla diossina scan¬ 
dalizzavano i film girati dall’alto. 
Una generazione é diventata pacifi¬ 
sta nelle poltrone di un cinema. Di 
Falluja abbiamo visto rare colonne 
di fumo rubate da operatori lontani. 
O le crocette degli obiettivi radar 
mentre il bombardiere si scatena. 
Ma hanno dimenticato di documen¬ 
tare come è cambiata la topografia 
della città. Si sono scordati di conta¬ 
re i morti. Contano solo i morti 
americani. Gli altri li mettono in fila 
un po’ alla volta, come dopo i terre¬ 
moti in Turchia nello sgombrare 
stracci di case e di cose. Subito era¬ 
no 200. Sono diventati 600. Quasi 
mille. Poi le luci si sono spente; tele¬ 
camere che guardano altrove. Ma su 
certi giornali continuano silenziosa¬ 
mente ad aumentare: 1550, Herald 
Tribune. 4000 Asia Times. 6300, 
Washington Post. 8430, check list di 
Le Monde. Primo dicembre: 9700 è 
il censimento funebre del Los Ange¬ 
les Times. Nell’ultima settimana 
quanti altri corpi hanno allungato la 
contabilità della democrazia ritrova¬ 
ta? Civili o militari? Il mistero conti¬ 
nua. Sembra incredibile perché so¬ 
no solo mussulmani, eppure l'ango¬ 
scia dei familiari degli scomparsi è 
proprio la stessa angoscia dei fami¬ 
liari delle 1887 vittime delle Torri 
Gemelle. Con in più il silenzio dei 
liberatori, pietra tombale che chissà 
quando sarà possibile sollevare. Die¬ 
ci anni fa è successa la stessa cosa a 
Srebrenica. Milosevic sta ancora ne¬ 
gando all’Aja, ma qualcuno ha pre¬ 
so in considerazione quante perso¬ 
ne mancano all’appello. E gli schele¬ 
tri delle fosse trovano il loro nome. 
Piccola posta sul Foglio di Adriano 
Sofri. «Tutte le volte che si ricorda 


Srebrenica si esita davanti alla cifra 
degli amazzati. Si dirà seimila o sette¬ 
mila? Si preferiva dire migliaia? La 
carneficina era così grande che biso¬ 
gnava evitare di esagerarla...». Qual¬ 
che giorno fa «il governo serbo-bo¬ 
sniaco (gli ortodossi che volevano 
disinfettare il Paese dai mussulma¬ 
ni) ha riconosciuto che i trucidati 
nei tre giorni del luglio 1985 furono 
più di settemilaottocento...». Era già 
il massacro più grande in Europa 
dopo la seconda guerra mondiale 
ma, immagina Sofri, «se uno diceva 
seimila restavano fuori 1800 perso¬ 
ne trucidate una dietro l’altra, si 
può immaginare la fila e la fatica dei 
carnefici nel caldo del luglio». Dopo 
aver concesso ai telespettatori lo 
spettacolo dell’emozione, Srebreni- 


MAURIZIO CHIERICI 


ca lentamente sparisce, undicesima 
notizia nell’ordine di importanza 
dei telegiornali. Appunti sconsolati 
del diario di Solfi. Ma erano i Balca¬ 
ni e gli assassini venivano dal comu¬ 
niSmo senza Dio. Massacravano e 
nascondevano. Da noi non sarebbe 
successo. Dieci anni dopo l’America 
dove il nuovo presidente abbassa gli 
occhi con reverenza quando parla 
Signore al quale é riconoscente per 
grazia ricevuta; dieci anni dopo, nel¬ 
l’Europa che si prepara al Natale me¬ 
ditando sulle radici cristiane che 
hanno risvegliato la cultura ateo cle¬ 
ricale, all’improvviso sedotta dal 
doppio potere, la contabilità si ripre¬ 
senta sbadata: vive o morte, migliaia 
di persone continuano ad essere 
ignorate dall'ufficialità. Falluja è l’ul¬ 


timo esempio. Anche i giornalisti di 
redazione indossano la divisa e fan¬ 
no fanno finta di niente. Sgonfiano 
o dimenticano o si interessano di 
Mossul, Baluba o Bagdad città sot¬ 
totiro. Falluja è un cimitero, che sen¬ 
so ha parlarne? Silenzio fino a quan¬ 
do arriva il boccone prelibato del¬ 
l’operatore americano disubbidien¬ 
te: passa alla sua Tv Fimmagine di 
un marine che «finisce» un prigio¬ 
niero insanguinato sul pavimento. 
Impossibile ignorarlo perché non è 
solo lo spettacolo che fa audience 
nei telegiornali: rappresenta un’este¬ 
tica atroce da proiettare nel tempo e 
conservare con devozione nei mu¬ 
sei. Non è forse appesa alla parete di 
un museo Fimmagine della bambi¬ 
na vietnamita, corre piangendo con 


alle spalle la lingua del napalm che 
le brucia i vestiti? La superiorità del¬ 
la cultura occidentale rispetto alle 
altre culture consiste nella capacità 
di compiere orrori e imporre ingiu¬ 
stizie con l’opportunità di sentirse¬ 
ne colpevoli molti anni dopo. «Ma 
trent’anni di silenzio sono troppi», 
si è sconsolato il presidente cileno 
Ricardo Lagos quando ha ordinato 
un'inchiesta parlamentare sui delitti 
di Pinochet. Dopo trent’anni per la 
prima volta se ne è fregato di tutela¬ 
re i segreti dei suoi militari e della 
Cia, non sapendo che nella provin¬ 
cia italiana un Foglio sincopato insi¬ 
ste nel ricordare gli uomini che han¬ 
no ispirato l’assassinio di 3180 cileni 
come una «grande istituzione occi¬ 
dentale democratica». Il resto è silen¬ 
zio. L’ambiguità dell’informazione 
si impegna a sigillarlo. Non negli 
Stati Uniti. Tramortiti dal dramma 
dell’11 settembre, i media si sono 
adeguati alla dottrina patriottica di 
Bush fino al limite della decenza. 
Poi la rivolta. Quest’anno, come 
ogni anno, al Waldorf Astoria di 
New York, 850 editori, direttori, an- 
chormen e reporter premiamo i gior¬ 
nalisti bravi. Parla John Carrol, di¬ 
rettore del Los Angeles Times. Sem¬ 
bra una festa, ha detto, eppure il rito 
sta diventando tribale. Siamo co¬ 
stretti a premiare soprattutto gli stra¬ 
nieri perché i giornalisti degli Stati 
Uniti risentono della promiscuità 
editoriale: colossi che nulla hanno a 
che fare con l’informazione stanno 
comprando l’informazione e comin¬ 
ciano a condizionarla per favorire i 
loro interessi col governo. Ci impe¬ 
discono di cercare la verità e se a 
questa verità ci avvicinano, faccia¬ 
mo la fine di Judith Miller del New 
York Times e di Cooper di Time: per 
imbavagliarli li si è chiusi nel limbo 
dei tribunali. Guardate come siamo 
costretti a raccontare la guerra in 
Iraq! A non dire la verità sulle no¬ 
stre truppe. A non considerare le 
sofferenze della popolazione civile. 
Alla fine il pubblico e i lettori si 
abitueranno a non tenerne conto... 
E non ne ha tenuto conto perfino 
Michael Moore nel suo Fahrenhei- 


fdove il dolore degli iracheni è solo 
un’ombra: galleggia sulle lacrime 
americane con discrezione. Mezza 
sala del Waldorf (racconta Andres 
Oppenheimer) si è alzata per applau¬ 
dire. Mezza sala ha applaudito stan¬ 
do seduta per non farsi sorprendere 
dalle telecamere della sicurezza: regi¬ 
stravano ogni sorriso. Poi al Wal¬ 
dorf si sono date le pagelle: male 
l’informazione in certi Paesi latini, 
Cuba e Venezuela, soprattutto. Pro¬ 
mossa l’Europa delle zitelle, Spagna 
sugli altari. L’Italia non proprio: è 
stata definita «un’anomalia in peri¬ 
colo», e non erano informati della 
legge che ci stanno preparando. Nes¬ 
sun cronista potrà andare a Nassiri- 
ya per testimoniare liberamente sul¬ 
la vita quotidiana e «le opere di pa¬ 
ce» dei nostri militari. Se la Camera 
prende per buona la decisione del 
Senato, la stampa italiana al fronte 
verrà regolata dal codice militare. Il 
giornalista che racconta avvenimen¬ 
ti non conciliabili con gli interessi 
della patria, può finire in una prigio¬ 
ne militare fino a dieci anni. Diven¬ 
tano venti se l’indiscrezione è top 
secret. Far sapere ai lettori come so¬ 
no state nascoste le battaglie aeree 
della Nato che hanno ucciso nel cie¬ 
lo di Ustica i passeggeri «Itavia» in 
volo verso Palermo, diventa reato 
talmente grave da pretendere 
vent’anni di galera. Naturale l’inter¬ 
dizione perpetua a lavorare nei gior¬ 
nali e in Tv. Ma per gli avvenimenti 
di casa nostra la pena rimpiccioli¬ 
sce. In fondo, cosa sono cinque anni 
se si fa sapere ai lettori dell'iscrizio¬ 
ne del Cavaliere e di Cicchitto alla 
P2 quando restava il dubbio se la 
loggia raccoglieva doppipetti sovver¬ 
sivi o era solo una commedia segre¬ 
ta all’italiana? 

(Le ultime indiscrezioni di Stern fan¬ 
no sapere che le vittime di Falluja 
sono ormai 9878. Ma è solo Fango- 
scia dei parenti che non possono 
frugare le macerie e raccontano la 
loro pena alle Ong. Per gli alleati 
della liberazione restano «meno di 
duemila». Oggi, lunedì, si ricomin¬ 
cia a contare ). 

mchierici2@libero.it 



LUIGI CANCRINI 


Perchè la diversità degli altri fa ancora (inutilmente) paura 


Viviamo in Europa, in 
uno dei Paesi più ricchi 
del mondo, mondo che 
è percorso tuttavia 
dalla sofferenza 
silenziosa dei vinti, da 
storie di emarginazione e violenza che non fanno 
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci 
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è 


abbastanza forte per 
difenderli. Sono 
proprio le storie di chi 
non vede rispettati i 
propri diritti a far 
partire il bisogno di 
una politica intesa come ricerca appassionata e paziente 
di un mondo migliore di quello che abbiamo costruito 
finora. 

Scrivete a centrostuditerapia@Iibero.it 



Caro Cancrini, 

non condivido la risposta che dà al suo lettore il 26 ottobre 2004. 
L’omosessualità è una patologia bella e buona. E non è neppure 
curabile. La si può tenere sotto controllo volendo ma è qualcosa 
connessa internamente a determinate cellule “femminili” che hanno 
avuto - nel feto - il sopravvento su quelle maschili pur su di un corpo 
esternamente perfettamente maschile. C'è poi un tipo di omosessuali¬ 
tà di stampo vizioso o pervertito dovuta a fattori ambientali e frustra¬ 
zione infantile. Mancanza di coraggio. O erotismo innato portano 
all'eccesso in mancanza di sesso o amore. 

Questi sono più o meno i soggetti omosessuali. E nessuno pensa di 
infierire contro di loro o ghettizzarli. Ma ve lo immaginate uno di 
questi alla direttiva di un esercito! Di una grossa industria! Di un 
vertice politico! 

Politicamente, dico io, conviene starsene fuori da codeste beghe 
sociali poiché i problemi che ha il paese oggi a rischio sono ben altri e 
ben più gravi. Rinsavisca anche tutta la sinistra. 

Cittadino, “psicologo” doc 

ifficile non pensare, di fronte alla violenza di questa lettera 
(firmata, fra l’altro, da uno psicologo doc) al modo in cui 
le passioni suscitate da un problema come quello relativo 
all'omosessualità rendano confuso colui che le prova. Facendogli 
dimenticare, nella foga del discorso, i fatti: quelli legati al quotidia¬ 
no della vita che ognuno di noi vive e quelli, per certi versi ancora 
più chiari, proposti dalla storia. 

Si rifletta, per rendersene conto, sulla vita di Adriano, di cui la 
Yourcenar ha ricostruito, in un romanzo straordinario e straordi¬ 
nariamente documentato, la vicenda umana e politica. Difficile 
pensare, rileggendo quel testo, ad un imperatore che, dotato di 
poteri assolutamente eccezionali, abbia saputo usarli con tanta 
saggezza, lucidità ed equilibrio. Difficile non riconoscere d'altra 
parte, nella ricostruzione attenta del suo percorso sentimentale, la 
prevalenza naturale degli amori omosessuali e difficile non ricono¬ 
scere soprattutto, nella sua passione per Antinoo e nella passione 
di Antinoo per lui, una delle storie d'amore più belle, più ricche di 
tenerezza e di sensualità, di attrazione fisica e di incontro spirituale 
che siano state mai vissute da due esseri umani. È difficile non 
pensare, guardando ad altri fasi della storia e del mondo, alla 
difficoltà di incontrare l'omosessualità fra le caratteristiche dichia¬ 
rate e riconoscibili dei dittatori che tanto sangue hanno sparso 
inseguendo quelli che erano, alla fine, soprattutto dei loro fanta¬ 
smi interni. L'incapacità di esercitare in modo equilibrato il potere 
o la responsabilità di una leadership importante è stata associata 
malignamente e senza prove, a volte, alla presenza di tendenze 
omosessuali "nascoste" dentro persone che esibiscono il loro esse¬ 
re maschi (o "machi"). Anche se queste malignità avessero colto 
nel segno, tuttavia, lo squilibrio andrebbe associato (come io face¬ 
vo allora in quell'articolo) alla incapacità di accettare le proprie 
tendenze omosessuali, non al fatto che esse esistessero. 


Molti altri personaggi viene voglia di citare a fronte di una lettera 
tanto forte. Leonardo, per esempio, sulla cui omosessualità ragio¬ 
nò serenamente Freud ricostruendo attentamente il modo in cui 
le vicende singolari della sua nascita e della sua infanzia potrebbe¬ 
ro avere influito sul suo orientamento sessuale e di cui credo sia 
difficile negare, cinquecento anni dopo, genialità e saggezza, equili¬ 
brio e umanità, profonda e creativa. Il che non vuol dire, certo, 
che persone come lui non abbiano vissuto o sentito dei problemi 


in rapporto alla loro omosessualità. Il che tranquillamente permet¬ 
te di escludere, però, che si sia trattato di problemi tali da renderlo 
"vizioso e pervertito, privo di coraggio o posseduto da un erotismo 
innato portato all'eccesso in mancanza di sesso o amore!" 

Il problema, in fondo, è abbastanza semplice. Ammettiamo pure, 
come molti oggi pensano, che la gran parte delle situazioni sia 
dovuta ad uno squilibrio (o ad un equilibrio diverso da quello 
statisticamente più normale) fra parti maschili e femminili nelle 


prime fasi dello sviluppo. Anche se le cose stanno così, tuttavia, la 
difficoltà più grande sembra a me quella relativa alla accettazione 
di questa particolare diversità: a livello di ambiente e a livello della 
persona stessa. 

Sono passati ormai 15 anni da quando Antonella, una laureanda 
in medicina mi parlò della sua decisione di affrontare un interven¬ 
to di cambiamento di sesso. Si presentava e viveva ormai da anni 
come una donna ma era, anagraficamente, ancora un uomo e mi 
raccontò, con ironia e con dolore, i problemi che questa strana 
situazione le proponeva ad ogni esame nel momento in cui il 
professore confrontava il nome scritto sul libretto con il viso, tra 
l'altro molto bello, che aveva davanti a sé. Decidemmo allora, con 
Antonella, una tesi basata su un lavoro di ricerca basato su intervi¬ 
ste fatte a neo - donne, a persone operate, cioè, avendo terminato 
l'iter diagnostico e terapeutico che una legge di questo nostro 
Stato prescrive in questi casi: chiedendo loro, dall'interno di quel 
tipo di condivisione che poteva essere offerto da una persona 
come Antonella, qual'era la qualità della loro vita, come si erano 
organizzate e come si sentissero con questa loro nuova identità. 

I risultati di questa ricerca furono per me estremamente istruttivi. 
Perché con chiarezza parlavano, tutte queste persone, delle difficol¬ 
tà, naturali ma sempre affrontabili ed affrontate da loro, legate 
all'elaborazione depressiva di un corpo comunque incompleto e 
imperfetto e di quelle, assai più gravi, legate alla difficoltà degli 
altri importanti per loro (genitori e fratelli, amici e amanti) di 
accettare e capire la loro diversità. Ragionando serenamente sul 
modo in cui il primo di questi problemi le aveva portate, dal 
punto di vista psichico, a livelli importanti di maturità e di consa¬ 
pevolezza. Ritornando con dolore e con difficoltà, anche a distan¬ 
za di anni, sul modo in cui il secondo le aveva costrette, a volte, a 
situazioni pesanti e a scontri incomprensibili con le persone a loro 
più care. Perché tutto sembrava indicare, nei racconti resi ad 
Antonella, che il problema più grave, per le neo - donne, non era 
stato mai quello vissuto dall'interno di una esperienza sentita 
comunque come coerente con le proprie esigenze profonde ma 
quello con cui erano state confrontate dal pregiudizio e dal rifiuto 
degli altri. 

Quello che mi viene da dirti in risposta ad una lettera che esprime 
comunque convinzioni ancora oggi assai diffuse e parzialmente 
indipendenti (come tu sottolinei) dalle posizioni politiche è che la 
cosa più difficile è, alla fine, soprattutto accettare la diversità 
dell'altro. Diceva tanti anni fa Franco Basaglia che quella di cui 
abbiamo paura, incontrandola, è la diversità che ci vive dentro e 
che non abbiamo il coraggio di riconoscere o di esprimere. Dob¬ 
biamo cominciare da qui, credo, per capire l'origine di tante delle 
difficoltà che le persone diverse incontrano nel corso della loro 
vita: difficoltà che hanno a che vedere soprattutto con il modo in 
cui la loro diversità costringe i "normali" a confrontarsi, in un 
gioco di specchi, con delle immagini che non piace loro vedere (o 
di cui hanno paura). 
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OLTRE LA PERFEZIONE. L’AMMIRAZIONE. 


PROMASTER 
RADIO CONTROLLATO 

Movimento Citizen Eco Drive che 
non necessita di cambio pila. 
Riserva di carica fino a 2 anni. 
Indicatore della corretta ricezione 
del segnale radio. 

Fondello serrato a vite. 

Calendario perpetuo. 
Impermeabile fino a 20 bar. 

€ 368,00 




Eco-Drive 


MAI PIU’ CAMBIO PILA 


Cassa e bracciale in acciaio massiccio 
con doppia chiusura di sicurezza. 
Disponibili anche con cinturino tecnico 
foderato in vera pelle con chiusura 
deployante a pulsante in acciaio satinato. 



PROMASTER 
PILOT 24 h 

Movimento Citizen Eco Drive che 
non necessita di cambio pila. 
Ciclo orario delle 24 ore, con indi¬ 
cazione di due fusi orari. 

Riserva di carica di circa 180 giorni. 
Funzioni: avvio rapido, preven¬ 
zione da sovraccarica, segnale di 
carica insufficiente. 

€ 268,00 


A 



fi 

ss ^ 

Per ogni orologio della linea Full Metal Case g 


»*. A *- : v/.-V;-' 1 * ‘ 

[ una borsa Roncato 

1 


IN OMAGGIO 1 



CITIZEN. 

BEYOND PRECISION 


www.citizen.it 
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informazione pubblicitaria a cura di publikompass 


1 Unita 


06 dicembre 04 




INVESTIGAZIONI DELICATE PREMATRIMONIALI 
INDAGINI CONTROLLI INFEDELTÀ' CONIUGALI 
SETTORE GIOVANI: PROBLEMI ATTINENTI LA DROGA, COMPAGNIE 
SOSPETTE, ECC* 

CONTROSPIONAGGIO ANTISABOTAGGIO INDUSTRIALE 
RINTRACCIO DE PERSONE SCOMPARSE 
PROVE CINEMATOGRAFICHE 
TESTIMONIANZE LEGALMENTE VALIDE 
BONIFICHE TELEFONICHE, INFORMATICHE E AMBIENTALI 
SICUREZZA AZIENDALE 
INDAGINI GIUDIZIARIE _ ~ , 

OPERA OVUNQUE SU 

ITALIA ED ESTERO FIRENZE via Cavour, 12 


LE ALTRE SEDI DEL 
GRUPPO PONZI 


MILANO via M. Buonarroti, 14 

PARMA borgo Parmìgianino, 14 MODENA piazza Roma, 3 

BRESCIA piazza Repubblica, 2 REGGIO EMILIA via Giorgione, 2 
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I Splendido NATALE in Toscana 



Natale a Massa Marittima, 
ce n'è per tutti i gusti 

Si chiama “Arti, Sapori e Musica sotto l’Albero 



informazione pubblicitaria a cura di publikompass 




'Trovarsi... a Fauglia", cinema e cioccolato 


Due giorni per riscoprire il grande Pirandello 
e le bontà della nostra cucina 



ed è il programma che accompagnerà gli ospiti di Massa Marittima e tutti i suoi abitanti nel mese di dicembre 
e nella prima parte di gennaio 2005. 

Comune di Massa Marittima, associazioni di volontariato e realtà che operano nel campo della promozione 
turistica e della valorizzazione delle produzioni tipiche hanno lavorato fianco a fianco per creare questa 
rassegna che mette insieme eventi pensati per andare incontro ai gusti delle persone di ogni età. 

Al centro di questo programma due eventi dedicati a prodotti della terra preziosi: il vino e l’olio extravergine 
d’oliva. Il vino e la gastronomia saranno i protagonisti di “Calici d’inverno” in programma dall’ 11 al 12 
di dicembre. Questa manifestazione proporrà momenti di approfondimento sui temi legati al mondo slow 
food e al vino, degustazioni ed occasioni per gustare nei ristoranti ed osterie della città menù particolari 
arricchiti dai vini dei produttori della Strada del Vino Monteregio di Massa Marittima. 

L’11 dicembre ci sarà l’Assemblea dei Fiduciari Slow Food Toscana , che vedrà la partecipazione dei 
responsabili delle 35 Condotte Slow Food della nostra Regione. Sempre l’ll dicembre alle 18,30 si terrà, 
sotto la guida di Stefano Ferrari, Governatore Slow Food e Docente Master Of Food, il Laboratorio del 
Gusto “Il Monteregio al Femminile” . Domenica 12 dicembre ci sarà un altro Laboratorio del Gusto da non 
perdere, quello coordinato dal giornalista e responsabile delle Guide Vino di Slow Food Gianni Fabrizio e 
dedicato ai “I top ten del Monteregio”. Sempre domenica 12 dicembre nella Sala San Bernardino è prevista 
la consegna del Premio “Calici d’inverno 2004”ai produttori della zona del Monteregio riconosciuti dalla 
GUIDA AI VINI D’ITALIA 2005 . Nel corso di questo weekend le Osterie ed i Ristoranti proporranno menù 
particolari grazie ai quali verranno presentati i produttori della Strada del Vino Monteregio di Massa 
Marittima e sarà attiva (11 e 12 dicembre dalle 17 alle 23 in Sala San Bernardino) “La Vineria del Monteregio”, 
il banco d’assaggio con degustazione di vino, olio, miele, salumi, formaggi e dolci. 

L’Olio extravergine d’oliva sarà il protagonista, invece, dell’evento di chiusura 
di “Arti, Sapori e Musica sotto l’Albero”. Il 9 gennaio nel Chiostro di Sant’Agostino 
si terrà la Giornata dell’olio d’oliva organizzata dalla Comunità Montana, dal 
Comune di Massa Marittima e dal Terziere di Cittanuova con la collaborazione 
della Strada del Vino Monteregio. Al centro del programma di questa festa ci 
sarà la premiazione della Selezione dei migliori oli d’oliva del territorio della 
Comunità Montana Colline Metallifere. A seguire degustazione guidata alle 
nuove produzioni d’olio extravergine e la “Bruschettata” con assaggi di olio 
nuovo e pane locale nell’antico Chiostro di Sant’Agostino, 
di “Arti, Sapori e Musica sotto l’Albero”prevede anche molto altro. Tra 
gli appuntamenti musicali ricordiamo il 7 dicembre alle ore 21 nella chiesa 
di Sant’Agostino un concerto Gospel, il 9 gennaio in sala San Bernardino 
alle ore 17 il Concerto della Banda Città di Massa Marittima, il 24 
dicembre alle ore 22 nella cattedrale di San Cerbone il tradizionale 
concerto di Natale del Coro polifonico Santa Barbara. Tra gli 
appuntamenti di solidarietà ricordiamo sabato 11 dicembre presso 
il centro sociale di Vaipiana la cena per la raccolta di fondi per il 
“Progetto Matteo” e sabato 18 e domenica 19 dicembre all’ex 
teatro Goldoni il mercatino in favore della casa di accoglienza 
bambini abbandonati di Addis Abeba. Tra le mostre citiamo quella 
dedicata ai presepi del mondo (nell’ex asilo Donegani da mercoledì 
15 dicembre) e quella dedicata all’attività del Club Alpino Italiano 
(8-9 gennaio ex teatro Goldoni). Sono, infine, previsti anche 
numerosi appuntamenti di musica e divertimento per le vie e le 
piazze del centro storico. 


Comune di 
Mudati MurUlimti 
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Nei giorni 18 e 19 dicembre, a Fauglia, nella splendida cornice ottocentesca di “Villa Trovarsi” di 
pirandelliana memoria e già dimora di Marta Abba, si terrà un incontro/convegno dal titolo: “Il cinema e 
Pirandello”. 

“Se io al cinematografo non devo più vedere il cinematografo, ma una brutta copia del teatro, e devo senti 
parlare incongruamente le immagini fotografiche degli attori, con una voce di macchina trasmessa 
meccanicamente, io preferirò andarmene a teatro, dove almen ci sono gli attori che parlano con la loro 
voce naturale”. Così Pirandello si è espresso in un primo momento, dinanzi alla trasposizione cinematografie; 
dell’opera letteraria. 

Nell’articolo “Se il film parlante abolirà il teatro” (Corriere della sera, 16 giugno 1929), Pirandello nutrivi 
serie perplessità sul reale valore degli interventi di vari cineasti, dato che, a parer suo, questi ultimi, 
nell’ansia dell’imitazione formale, tradivano, nel risultato finale, i cardini dell’originale letterario. 
Secondo Pirandello occorre che il cinema non pretenda di emulare l’originale teatrale, ma si configuri, 
piuttosto, quale forma complementare a questo, citando lo stesso Pirandello: “non è lui, il teatro che 
pretende di diventare cinema, ma quest’ultimo che vuole diventare teatro” 

Dal rifiuto iniziale del cinema, Pirandello passa ad una consapevole accettazione, una conversione nei 
confronti di questa nuova tecnica espressiva, di questa macchina vista come “musa ammaliatrice” che 
porterà Pirandello a dichiarare: “Io credo che il Cinema, più facilmente, più complessivamente di qualsias 
altro mezzo di espressione artistica possa darci la visione del pensiero. Perchè tenerci lontani da questo 
nuovo modo d’espressione che ci permette di rendere sensibili fatti appartenenti ad un ambito che è quas 
del tutto interdetto al teatro e al romanzo?” 

Durante le giornate pirandelliane di Fauglia saranno proiettati films significativi come “Acciaio”, scritto 
da Pirandello e commissionato da Benito Mussolini. 

E’ considerato un prodromo del Neorealismo, “Le feu Mathias Pascal” film muto del francese L’Herbier, 
“Cinci”, film inedito, girato durante il fascismo da Michele Gandin, l’”Enrico IV” del regista Marco 
Bellocchio con Marcello Mastroianni, “Kaos”, il capolavoro dei fratelli Taviani,t ratto da quattro novelle 
di Pirandello: L’altro figlio, Mal di Luna, Requiem aeternam, La Giara. 

Le sale all’uopo predisposte presenteranno dei percorsi didattici relativi alla storia del cinema negli anni 
‘20-‘30 e alla storia politica sociale sempre dei primi anni del novecento. Il professor Sergio Micheli,docenti 
dell’università di Siena e direttore della rivista”Carte Di Cinema”, presenterà e coordinerà i lavori delle 
due giornate di Trovarsi. 

Ma la seconda edizione di “Trovarsi a Fauglia”, patrocinata da Provincia di Pisa, Camera di Commercio 
di Pisa, Arpa, Telethon e sponsorizzata da Siemens VDO, il consorzio agrario di Pisa, l’azienda agrituristic; 
“Gli archi” di Fauglia prosegue il 19 dicembre con “il bacco in collina”: 

nel parco di Villa Trovarsi degustazione di cioccolato e vini delle colline pisane. Per scoprire “Il gusto de 
vino dopo il cioccolato”: 

Per informazioni: 

Comune di Fauglia 050 / 657304 , Consorzio delle colline pisane 328/9269164 


Il consorzio di promozione turistica delle colline pisane 
e il comune di Fauglia organizzano: 

“Trovarsi... a Fauglia” 

seconda edizione 


18/19 dicembre 

a Villa Trovarsi,Fauglia (Pisa) 

18 Dicembre 

ore 15.30 apertura della manifestazione alla presenza delle autorità, 
ore 17.00 Caffè letterario “Il Cinema e Pirandello” 
Conduce il prof Sergio Micheli 
Proiezione dei films:”11 fu Mattia Pascal” di L’Herbier, 
l’inedito “Cinci” di Gandin 
“L’Enrico IV” di Belloccio 
ore 20.00 Cena al ristorante “Villa II Poggione” 

(Per prenotazioni 050659134) 

ore 21.30 “Le liriche cantate del primo novecento” 
interpretate dal tenore Fabrizio Zito 

Domenica 19 dicembre 

Ore 15.30 “Il cinema e Pirandello”Proiezione dei films : 

” Kaos” dei Taviani,” e “Acciaio” di Pirandello 

Ore 16.00”Bacco in collina” a villa Trovarsi 
“Il gusto del vino dopo la cioccolata” 

Degustazione di cioccolato e vini delle colline pisane. 
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COMUNE 
di LASTRA O SIGNA 


Undicesima edizione di 
Antichi Sapori di Toscana 


Festa dell’Associazionismo lastrigiano, dal 8 al 12 dicembre prossimi nel Centro 
storico di Lastra a Signa. 

Anteprima, sabato 4 dicembre, alle ore 21, presso l’Antico Spedale S.Antonio, 
con Da terra madre a Lastra a Signa, incontro coi giovani della Condotta Scandicci- 
Le Signe di Slow sulla Filosofia Slow Food. 

A partire da mercoledì 8 dicembre e fino a domenica 12 dicembre, eventi 
enogastronomici, culturali, sportivi, musicali. Tra le iniziative: “Sua Maestà il 
Maiale”, mostra mercato di salumi artigianali e dei presidi Slow Food; mangiari 
di strada (trippa, porchetta, roventini, bruciate, necci, castagnaccio, formaggi e 
salumi); enoteca e laboratori del gusto Slow Food; letture animate e laboratori 
per bambini; mostre di grafiche e sculture; video sugli antichi mestieri: il norcino; 
gemellaggio tra i Presidi Toscani (cinta senese e prosciutto del Casentino) e il 
Presidio Ungherese della salsiccia di Manganica, presente l’Assessore regionale 
all’agricoltura Tito Barbini; Lastra Natale - fiera del commercio lastrigiano, 
mercato antiquario e rassegna del fiore; premiazione del Concorso degli 
extravergine l’Olio d’Oro - dimostrazione della frangitura. 




Festa dell 1 associa sionismo lastrigiano 


/ V Edizione 

Lastra a Signa 

4/8/9/10/11/1 2 Dicembre 2004 
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Podere PERSETO 



I Splendido NATALE in Toscana 



informazione pubblicitaria a cura di publikompass 


Un’intera Azienda Agricola di cinquarijp 
ettari nello splendido scenario del Chianti: 
è “Podere Perseto”, dove si producono e 
si vendono direttamente tantissime piante 
e poi vino, ovviamente Chianti Classico a 
denominazione di origine controllata e 
garantita, olio extra-vergine di oliva 
(squisito) e il vero Vin Santo toscano, una 
specialità che ormai è sempre più difficile 
trovare. Approfittando di una passeggiata 
nelle colline tra San Casciano e Mercatale 
Val di Pesa, è sicuramente una meta da 
considerare per poter apprezzare le colture 
e le specialità alimentari della nostra 
campagna. 

SERVIZI 

Produzione di piante d'olivo ( da talea e da innesto ) 

Realizzazione di impianti di oliveti 

Produzione di piante ornamentali da giardino, balcone e interno. 

Coltivazione di agrumi 

La nostra produzione 

• Produzione di olivi 

L'attività principale dell'azienda è costituita dalla produzione di piante d'olivo, attività iniziata negli 
anni 70. 

La produzione comprende sia piante da talea che da innesto nelle quattro varietà tipicamente toscane: 
Leccino, frantoio, Moraiolo, Pendolino. 

Le piante sono disponibili in varie misure, dalle piante di un anno fino a quelle secolari. 

L'azienda realizza anche impianti di oliveti, fornendo l'assistenza necessaria a garantire l'attecchimento 
delle piante. 

• Produzione di Piante Ornamentali da giardino 

L'azienda cura inoltre la produzione di piante ornamentali da giardino, balcone e interno, offrendo 
la possibilità alla propria clientela di scegliere fra una vastissima gamma di varietà all'intemo delle 
sue curatissime serre: 

Piantine stagionali. Begonie, Gerani, Piante Grasse e verdi, Arbusti, Conifere, Alberi ornamentali 
e molto altro. 

Alfinterno delle serre è inoltre presente un vasto assortimento di composizioni di piante grasse e 
verdi oltre che alle innumerevoli varietà di piante da interno per arredare ogni angolo della propria 
casa. 

• Quattro ettari di spazi destinati alla produzione 

Con i propri vivai distribuiti su una superficie di circa quattro ettari dispone di un'ampia area destinata 
all produzione di piante da giardino con un ricco assortimento di arbusti, conifere, alberi ornamentali, 
rampicanti. 

Inoltre una piccola parte dell'azienda è dedicata alla coltivazione di agrumi, dove è possibile scegliere 
fra limoni, aranci, mandarini e kumquat. 

• Trasformiamo le vostre aree verdi 

Molti sono i proprietari dei casolari del Chianti che decidono di affidare l'allestimento delle proprie 
aree verdi a Podere Perseto. Siamo in grado di trasformare completamente l'aspetto dei vostri ambienti 
interni ed esterni. 

PRODUZIONE E VENDITA DI VINO E OLIO 

Chianti Classico; San Giovese; Canali; Vin Santo; Grappa Bianca 
Olio Extra Vergine D'oliva 


Daniel J. Quinn insegna l'arte della scrittura . 

"fi A Firenze un negozio unico nel suo genere: |f 

The calligraphy shop 

Il mondo va 
veloce. 

Lui invece è 
attento, preciso e 
perfetto. 

Nell’era del pc, ha 
rispolverato 
penne, pennini e 
calamai e 
tramanda l’arte 
antica che fu degli 
amanuensi. 

Lui è Daniel J. 

Quinn, padre 
inglese ma 
fiorentino di 
nascita. E nel 
cuore di Firenze, 
in via Valori 6r, a 
pochi passi da 
piazza 

Savonarola, ha 
fatto nascere la 
sua attività: 

“The calligraphy 
shop”. 

Ovvero il paradiso per chi ama la bella scrittura. 

Quel paradiso, ma del sommo Dante, che, assieme agli altri cantichi, si è riscritto, ovviamente a 
mano, e ha confezionato in appena trecento, preziosissimi, esemplari. 

Vende oggetti per scrittura ma insegna anche l’arte della calligrafia, organizzando corsi, e prepara 
carte intestate, biglietti da visita, partecipazioni. 

E pensare che uno come Daniel J. Quinn proviene dal mondo deH’informatica. 

“Mi sono avvicinato all’arte della scrittura - racconta da dietro la scrivania del suo “shop” - per puro 
caso. Era il 1978 ed ero a Londra quando cominciai a leggere dei manuali che descrivevano i vari 
caratteri e le tipologie dello scrivere. 

Nello stesso anno mi costruii da solo un computer, montandolo scheda su scheda. 

Dall’informatica alla calligrafia sembra un percorso contraddittorio, ma io sentivo che il mio mondo 
non era quello dell’elettronica. 

Poi, dopo aver lavorato nel settore dell’archiviazione dei documenti su dischi ottici per un’importante 
azienda di Milano, ho aperto il negozio. 

E’ nato da un’idea di poter trovare un luogo dove ci fosse tutto per la calligrafia: non ce ne sono 
molti in Italia. E la clientela si è dimostrata subito interessata. 

Si rivolge a me per scrivere biglietti da visita, attestati, inviti, partecipazioni. 

Organizzo periodicamente dei corsi di calligrafia con l’ausilio di un’insegnante diplomata. 

Sono rivolti soprattutto ai principianti: partecipano ragazzi ma anche persone oltre i 50 anni. 

Tante le coppie in procinto di sposarsi che vogliono migliorare la scrittura di tutti i giorni per fare 
le partecipazioni. 

Altri, con più anni alle spalle, hanno semplicemente riscoperto il gusto di scrivere a mano”. 

E dopo la Divina Commedia (scritta su carta pergamenata, rilegata in pelle), gli è venuta voglia di 
cimentarsi con altri autori, come il Petrarca o Machiavelli. Firmato Daniel J. Quinn. 
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- Produzione e vendita di olivi, piante 
ornamentali e piante da interno 

- Impianti di oliveti 
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- Produzione e vendita di vino docg chianti 
classico, igt, olio, vin santo e grappa. 
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L’AZIENDA AGRICOLA PODERE PERSETO 

Propone interessanti offerte su un vasto assortimento di piante da interno 

PRENDI 3 PAGHI 2 

SU STELLE DI NATALE - CICLAMINI E VINO ROSSO IGT IN BOTTIGLIA 

SI CONFEZIONANO CESTI e PACCHI 
di NATALE per AZIENDE e PRIVATI 

APERTO TUTTE LE DOMENICHE DI DICEMBRE FINO AL 24/12 

CONSEGNE A DOMICILIO 

Ti ASPETTIAMO !!! 

VIA PERSETO 2 - 50024 STRADA PER MERCATALE VAL DI PESA 
(FI) TEL. 055-821.78.67 - FAX 055/821.87.49 
E-mail: info@podereperseto.it - www.podereperseto.it 
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Diplomi, Attcstati, partecipazioni, inviti, menu su ordinazione 
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Penne da collezione e da Regalo 
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Via F. Valori, » - SOI 32 Firenze lei. 065 500 11 77 fax 065 5620 362 
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Aderente 

ARCST - Lttgaco&p 
Consorzio Pegaso 

Agenzia formativa regionale 


Samarcanda 

cooperativa sociale 


Pulizie 

Manutenzione aree verdi 
Servizi ecologicici 
Raccolte differenziate 
Informazioni turistiche 
Facchinaggio e logistica 
Portierato 


In 15 anni di attività abbiamo introdotto al lavoro oltre 800 persone. 
Un positivo percorso di emancipazione, ir cui l'apprendimento 
e Jo svolgimento di un'attività correttamente remunerata 
sono abbinati alla partecipazione attiva alla vita delia cooperativa, 
alle sue assemblee, alle verifiche sui problemi e 
alle discussioni sui progetti. 

Reinvestimento degli utili, conseguimento per i soci 
delle migliori condizioni di lavoro e piena soddisfazione del cliente: 
tutto questo consente a Samarcanda di interpretare al meglio 
il ruolo di una Cooperativa sociale di tipo B. 


Coop Samarcanda - Sede amministrativa: 

Firenze, Via Manfredi, 6. - Tel, 055/691058 - Fax 055/6557622 
wwwxoop-samarcanda.it 
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San Miniato - Piazzale Dante Alighieri 
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informazione pubblicitaria a cura di publikompass 


RAF in concerto a San Miniato 


Sarà Raffaele Refoli, in arte RAF, a dare 
quest’anno il benvenuto al 2005 con un concerto 
in piazza Dante Alighieri, a San Miniato. 

L’iniziativa, come per gli anni passati, rientra 
nel quadro delle manifestazioni organizzate dalla 
Fondazione Cassa di Risparmio di San Miniato, 
che, con il patrocinio del Comune di San Miniato, 
sta predisponendo quanto necessario per il concerto 
della famosa star della canzone. 

Molti giovani e meno giovani potranno così 
riunirsi, come negli anni trascorsi, a San Miniato, 
per dare il benvenuto al nuovo anno, assistendo, 
a partire dalle 22,30, ad un intrattenimento 
musicale gratuito che raggiungerà il culmine 
quando pochi minuti prima delle 23 RAF ed i suoi 
musicisti saliranno sul palco. 

La serata avrà un anticipo ed una conclusione 
da parte di Radio Quattro i cui DJ, Maurizio 
Bolognesi, Paolo Picchi e Marco DJ, animeranno 
la serata a partire dalle 22.30, prima di lasciare il 
passo a RAF che l’interromperà a mezzanotte, 
ora nella quale, per venti minuti circa, la storica 
Rocca di Federigo sarà illuminata da uno spettacolo 
pirotecnico. 

Il cantante riprenderà subito dopo lo spettacolo 
pirotecnico per cantare ancora qualche sua famosa 
canzone. 

Al termine dell’esibizione, riprenderanno subito 
ad animare la serata i D.J. di Radio Quattro che 
proseguiranno fino alle ore 03.00, con tanta musica 
e balli in piazza. 

Il luogo del concerto è raggiungibile mediante 
appositi bus navetta (gratuiti) che partiranno da: 

• Piazzale antistante il supermercato “Pam” a 
San Miniato Basso 

(vicino l’uscita della superstrada Fi-Pi-Li) 

• Piazzale antistante il palazzetto dello Sport a 
San Miniato Basso 

• Piazzale antistante il Cimitero di San Lorenzo 
a La Scala 

L’intera manifestazione, che ripetiamo è 
completamente gratuita, sarà collegata anche 
quest’anno ad un progetto di solidarietà in favore 
del “Nido d’infanzia della Sacra Famiglia” di 
Betlemme, retto dalle Figlie della Carità di San 
Vincenzo de’ Paoli. 

Più in particolare, coloro che lo vorranno, la sera 
del concerto potranno fare un’offerta, dare un 
contributo, saranno infatti predisposti sulla piazza, 
appositi punti di raccolta fondi facilmente 


TEATRO Ciro Pinsuti 


identificabili. 

A coloro che vorranno “donare un sorriso” ai 
bambini ospiti dell’asilo nido, sarà consegnato un 
simpatico omaggio. 

Il “nido d’infanzia della Sacra Famiglia” di 
Betlemme ospita bambini dalla nascita fino all’età 
di 6 anni. La maggior parte di questi bambini 
giungono al nido attraverso il servizio sociale o 
perché bambini maltrattati oppure orfani e spesso 
in situazioni drammatiche ed infine alcuni perché 
abbandonati. 

La Fondazione, al fine di sensibilizzare l’opinione 
pubblica su questo problema e per dare tutte le 
informazioni possibili sul progetto, ha creato anche 
un apposito sito internet 
www.solidarietaesorrisi.it contenente tutte le 
informazioni sia sull’iniziativa, sia sul concerto, 
sia infine le coordinate bancarie ove poter inviare 
eventuali offerte. 

ABI 6300 
CAB 71150 

C/C 5416,84 intestato a “Fondazione Cassa 
Risparmio di San Miniato” 

CAUSALE: “Progetto Solidarietà e Sorrisi” 

Un gesto di solidarietà, in una notte di divertimento 
e di musica può quindi contribuire a regalare un 
sorriso a coloro ai quali la vita non ha donato 
molto. 


Appuntamenti di qualità a Sinalunga (Si) in un bijoux di arte e architettura 

Un inverno memorabile 
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dicembre), vincitori del 

Un bijoux di arte ed architettura nel cuore delle Premio Internazionale per la Cultura Italiana 
colline senesi. all’Estero, il recital “...Cantiamoci sopra” di 

E’ il Teatro comunale Ciro Pinsuti di Sinalunga Massimo Poggioni (11 febbraio) ed il “Concerto 
(Siena). per trombone solista e orchestra di fiati” della 

Ristrutturato dall’Amministrazione comunale ed Filarmonica Pinsuti di Sinalunga con il solista 
affidato alla direzione artistica di Maria Claudia Daniele Morandini, direttore Massimo Guerri. 
Massari della Compagnia Corps Rompu Nella Stagione Teatro Ragazzi, ecco due 

(vincitrice fra l’altro del finanziamento europeo produzioni legate ad un Progetto Europeo 

per il progetto «Viaggi e viaggiatori», il Ciro Cultura 2000, “Hansel e Gretel” (29 dicembre) 

Pinsuti punta su un cartellone «alto», sostenuto e “Babar” (30 gennaio) in collaborazione con il 

dalla Regione Toscana e inserito nei Circuito Teatrino dei Fondi che sostiene il lavoro della 
regionale dei piccoli teatri “Sipario Aperto”. compagnia Corps Rompu da molti anni. 

Fra i prossimi appuntamenti in programma, “Vita Ottoteatro porterà “Vagabondi” (20 febbraio), che 
mia” di Emma Dante (14 dicembre), che ha mentre Teatrodaccapo, farà entrare il pubblico 

appena debuttato al Festival Roma Europa. direttamente nel bel mezzo di una discarica con 

Prodotto da Sud costa occidentale e coprodotto “Fordur!... (20 marzo) che fifa quei rifiuti”, 
da Ramaeuropa Festival 2004 e Festival E ancora, il Progetto Veglie, riservato come nella 

Internazionale Castel dei Mondi (Andria), con il scorsa stagione ai più piccoli: i bimbi sono attesi 
testo e la regia di Emma Dante, «Vita mia» è uno fin dal 12 dicembre in Sala Agnolucci, per un 
spettacolo sulla vita e sulla morte nel loro più appuntamento di narrazione dedicato a loro, con 

profondo ed inafferrabile significato. una merenda di stagione che è anche un tentativo 

Da non perdere anche “PPP Passaggio per di rispolverare i sapori di un tempo insieme 
pianoforte e piuma” (22 gennaio 2005), con all’abitudine di stare a veglia. 


Un bijoux di arte ed architettura nel cuore delle 
colline senesi. 

E’ il Teatro comunale Ciro Pinsuti di Sinalunga 

(Siena). 

Ristrutturato dall’Amministrazione comunale ed 
affidato alla direzione artistica di Maria Claudia 
Massari della Compagnia Corps Rompu 
(vincitrice fra l’altro del finanziamento europeo 
per il progetto «Viaggi e viaggiatori», il Ciro 
Pinsuti punta su un cartellone «alto», sostenuto 
dalla Regione Toscana e inserito nei Circuito 
regionale dei piccoli teatri “Sipario Aperto”. 

Fra i prossimi appuntamenti in programma, “Vita 
mia” di Emma Dante (14 dicembre), che ha 
appena debuttato al Festival Roma Europa. 
Prodotto da Sud costa occidentale e coprodotto 
da Ramaeuropa Festival 2004 e Festival 
Internazionale Castel dei Mondi (Andria), con il 
testo e la regia di Emma Dante, «Vita mia» è uno 
spettacolo sulla vita e sulla morte nel loro più 
profondo ed inafferrabile significato. 

Da non perdere anche “PPP Passaggio per 
pianoforte e piuma” (22 gennaio 2005), con 
testo e regia di Filippo De Dominicis, liberamente 
ispirato all’opera di Pier Paolo Pasolini e messo 
in scena dal Centro di Ricerca e Produzione 
Teatrale, FaFut. 

Continuando a sfogliare il calendario della prosa, 
ecco “Italia-Brasile 3 a 2” (17 febbraio) con un 
grande narratore quale Davide Enia che sta 
facendo parlare di sé come di un fenomeno e che 
ci farà rivivere la storica partita col fiato sospeso. 


Info : www.comune.sinalunga.si.it, 

0577.631200, 0577.630247, fax 0577.636513, 
e-mail biblioteca.comune.sinalunga @ inwind.it. 



























DA UN'ANTICA TRADIZIONE, 

IL PRINCIPE DEL VIN SANTO 

Vin Santo e Grappa di Vin Santo Chianti doc 
Chianti Colli Senesi docg 
Olio Extra Vergine di Oliva 

FATTORIA MONTEMORL1 

Loc, Montemorli 53036 Poggibonsì (SI) Italia 

Tel, 0577,988014 Fax 0577.988319 www, mortemorli.it Enfa@montemorli.it 













